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CAPO I.

L ’era dei M artir i .

I tre  prim i secoli della Chiesa si 
possono appellare trecento  anni di 
sangue e di persecuzione. In questo 
periodo di tempo la  Santa Religione 
di Cristo fu continuam ente oppressa 
dai gentili, dai p rincip i e dai Sacerdoti 
ido la tri: m a essa pro tetta  dal braccio 
divino traversò gloriosa in  mezzo a 
quelle dolorose vicende, com battendo 
tron i e m onarch i, a tterrando  ed an 
nientando idoli, tem pli, filosofi e car
nefici. È vero che costò la vita a 
m igliaja e m igliaja di m a rtir i; gli



stessi Rom ani Pontefici, non avendo 
ancora alcun dom inio tem porale dove 
proclam are liberam ente la verità del 
Vangelo, dovettero sostenere l’ind ipen
denza della Chiesa col prezzo della 
vita. Ma in  questi sanguinosi com bat
tim enti la  v ittoria  fu sem pre del Van
gelo, così che l ’um ile Chiesa di Gesù 
Cristo potè stendere il suo regno non 
solo nel cuore dei sudditi del Romano 
Im pero, sibbene anche salire trionfante 
sul Campidoglio. La stessa croce avuta 
sino a quel tempo come segno dispre
gevole divenne il più glorioso o rn a 
m ento del trono dei Cesari. Ma chi lo 
crederebbe? In queste lunghe e san 
gu inose battaglie i Cristiani non usa
rono mai altre arm i se non la pazienza 
ed il perdono. La pazienza con cui 
sostennero ogni genere di to rm enti; il 
perdono rendendo bene per m ale ai 
persecutori, pregando Iddio che loro 
usasse m isericordia in contraccam bio 
dei prolungati supplizi che loro fa
cevano patire. Questo si avverò in  tu tte 
le antecedenti persecuzioni, ma nella 
decim a specialm ente. Questa si appella



persecuzione di D iocleziano, ovvero 
l ’era  dei M artiri. Si dice di Diocleziano 
perchè questo im peratore la decretò, 
la  prom osse, e ne portò il rigore alla 
ferocia. Dicesi poi era dei M artiri pel 
g rande num ero di fedeli di ogni età 
e condizione, che diedero la vita per 
la  fede; per le studiate atrocità  che 
furono poste in  opera dai persecutori, 
ed infine pel coraggio sovrum ano con 
cui i Cristiani sostennero tanti e così 
p ro lungati patim enti. L’eroismo cri
stiano in  questa ultim a persecuzione 
andò tan t’ o ltre , che il m artirio  non 
era più considerato quale oggetto di 
affanno, ma piuttosto di giubilo e di 
piacere. Si vedevano scienziati e don- 
n icc iuo le , forti guerrieri e fanciulli, 
uom ini delle più ricche famiglie e dei 
p iù  poveri gareggiare per essere fra 
i prim i esposti ai supplizi. I padri 
e le m adri stim avano il giorno più 
bello della loro vita quello in cui i 
p roprii figliuoli fossero stati coronati 
del m artirio . I figliuoli poi reputavano 
segnalato favore quando loro si con
cedeva di partecipare  della m orte dei



loro genitori e com piere il m artirio 
per quel ferro e per quel fuoco stesso 
per cui quelli m orivano. Che più? non 
di rado si videro carnefici, g iud ic i, 
soldati, tribun i, governatori delle città, 
generali di eserciti, e talvolta i prim i 
personaggi dello s ta to , i più stretti 
paren ti degli im peratori, abbandonare 
impiego, dignità, ricchezze per profes
sare pubblicam ente il Vangelo e af
frontare con gioja i patim enti del m ar
tirio .

Ora quale fu mai la cagione per 
cui uom ini di tanto diverse condizioni 
andavano a gara per sacrificare la 
propria  v ita?  Chi mai potè infondere 
tanto coraggio nel loro cuore? La rispo
sta ce la dà ch iaram ente la storia degli 
stessi m artiri: la sola cagione del m ar
tirio  era il confessare in  vista delle 
p iù  gravi m inacce, e dei più gravi 
supplizi che la  vera religione era 
quella di Gesù Cristo e che Gesù Cristo 
era  vero figliuolo di Dio fatto uomo . 
Iddio soltanto era colui che colla sua 
grazia poteva infondere nel cuore di 
tu tti quel coraggio e quella fermezza,



per cui spesso paurosi fanciulli, tim ide 
donne diventarono invincibili in fac
cia ai più form idabili tiranni.

I Pontefici poi erano di preferenza 
perseguitati e non potendo avere do
m icilio sicuro, per lo p iù  d im ora
vano ora nelle so litud in i, ora nelle 
case dei privati, di rado in casa propria. 
Ma loro o rd inaria  dim ora era l’ esilio , 
oppure le catacom be. Anzi spesso 
loro avveniva di dover tra ttare  le cose 
del Sacro Ministero e difendere e p re
dicare il Vangelo in  mezzo ai m ede
sim i carnefici. Ma Iddio fece che questi 
in trep id i cam pioni non venissero m ai 
meno. Non m ai prom essa, lusinga, m i
naccia o supplizio o m orte valsero 
ad affievolire il loro coraggio. Ucciso 
uno ne sottentrava subito un altro, che 
predicava la  m edesim a d o ttrin a , go
vernava la  m edesim a C hiesa, propo
neva i m edesim i sacram enti, siccome 
abbiam o veduto praticarsi da tutti i 
papi da Gesù Cristo fino a S. Cajo di 
cui in traprendiam o a scrivere la  vita.



CAPO II.

P atria  ed elezione di S. Cajo. — Suo 
decreto sui giudici degli Ecclesia
stici. — Le cause degli Eretici e 
dei Gentili contro ai medesimi non 
sono da ascoltarsi.

Nella Dalmazia sulla riva Orientale 
del m ar Adriatico sorgeva anticam ente 
la  città di Salona molto celebre pei 
personaggi che ivi ebbero il loro n a 
tale (1).

Alla m età del secolo terzo vivevano 
due fratelli che divennero assai r in o 
m ati am bidue ma p er ragioni opposte. 
Uno di nom e Cajo che fu modello di 
virtù e dalla Chiesa venerato come

(1) La sede vescovile di Salona fu innalzata 
alla dignità di metropolitana da tempo molto 
antico. Questa città fu rovinata nel 641 ed al
lora la sede arcivescovile fu trasportata a Spa- 
latro dove sussistette di poi. Ivi si celebrarono 
due Concili in cui si trattarono cose molto im
portanti. Il primo si celebrò nel 1075; l ’altro 
nel 1076 ; V. M a n s i ,  tom. 2°.



Santo. L’ altro di nom e Diocleziano
che divenne fatalm ente celebre per la 
lunga e te rrib ile  persecuzione da lui 
m ossa contro ai Cristiani (1).

Cajo aveva due figliuoli uno ezian
dio di nom e Cajo, l ’altro Gabinio. Questi 
si diede alle scienze profane, al com 
m ercio , ai pubblici im piegh i: Cajo 
com inciò a provar gusto per le scienze 
filosofiche ed in generale per le scienze 
che trattavano di religione. Il padre 
per secondarlo il m andò a Roma. Qui 
com inciò a tra tta r con Cristiani, lesse 
i loro lib ri, e innam orato  delle bel
lezze della fede ricevette il battesim o

(1) Daniele Farla to  nel suo Illyricum  sacrum  
impiega quasi tutto il volume secondo della 
sua grande opera nello scrivere la vita di Dio
cleziano e della sua famiglia. In questo me
desimo volume fa una copiosa raccolta delle 
cose che riguardano al pontificato e martirio 
di s. Cajo nipote di quell’imperatore. Chi de
siderasse istruirsi più a lungo intorno alle a- 
zioni di questo pontefice può consultare l’o
pera citata che io ho procurato di compendiare 
e ridurre a quell’ordine che si richiede pei 
piccoli fascicoli delle Letture Cattoliche.



m entre era  ancora in  giovanile età. 
Fatto cristiano prese tanto am ore alla 
religione, e sentissi talm ente traspor
tato alla p ratica  della v irtù  che deli
berò di abbracciare lo stato ecclesi
astico. Compiè regolarm ente i suoi stu- 
d j; passò per tutti gli o rdin i sacri e fatto 
sacerdote si mise con zelo a lavorare 
per la salute delle anim e. Faticò non 
poco nella predicazione del Vangelo 
durante il Pontificato di S. Felice e 
di S. Eutichiano, e quando quest’u l
tim o riportò  la corona del m artirio  
egli trovavasi a Roma tutto intento a 
sostenere i fedeli divenuti il bersaglio 
della persecuzione.

La sede Pontificia fu soltanto vacante 
nove giorni, dopo cui si radunò il clero 
Romano ovvero i Cardinali ed eles
sero Cajo che fra tutti risplendeva 
per dottrina, san tità  e m iracoli.

Esso è il ventesim onono nella serie 
dei pontefici dopo Gesù Cristo; la sua 
elezione succedeva il 16 dicem bre del 
283 m entre era Caro im peratore. Quan
do s. Cajo in traprese il governo della 
Chiesa Universale non vi era alcun



decreto speciale che com andasse di 
perseguitare i cristiani; ma si lascia
vano in vigore varie leggi per cui 
potevano essere favoriti o perseguitati, 
secondo la bontà o la  m alvagità dei 
giudici e dei governatori. La elezione 
di s. Cajo passò qualche tempo inos
servata onde il novello Pontefice diè 
tosto m ano a m ettere in  ordine alcune 
cose messe sossopra dalle antecedenti 
persecuzioni.

Cominciò dallo stab ilire  diverse re
gole da osservarsi tra  i fedeli quando 
avessero dovuto com parire dinanzi ai 
tribunali c iv ili; e considerando che i 
sem plici laici non sono giudici com 
petenti nelle cose di religione decretò 
che i sacerdoti non fossero citati 
davanti a giudici laici. Pel contrario  
stabilì un tribunale ecclesiastico dove 
si dovessero tra ttare  le cause che in 
qualche modo riguardassero  alla re li
gione od ai m inistri della medesima. 
Questa legge ecclesiastica fu sem pre 
nei tem pi posteriori osservata nella 
C h iesa , la quale non ricorse mai ai 
giudici civili nelle questioni religiose



o riguardan ti ai sacri m inistri. Questo
aveva già prescritto s. Paolo nella 
lettera scritta  ai fedeli di Corinto; 
V. Burio e il libro pont.

S. Cajo riparò  un altro disordine 
prodotto dall’odio degli eretici e dei 
pagani contro a ’ cristiani. Spesso av
veniva che quando un  cristiano era 
accusato non altro scampo gli rim a
neva che sottoporsi alla sen ten za , 
giusta od ingiusta che fosse. Il Santo 
Pontefice considerando che cotali de
lazioni provenivano per lo p iù  da 
odio o da spirito di v en d e tta , de
cretò che le deposiz ion i, le accuse 
fatte dagli eretici o dai gentili contro 
ai cristian i non fossero di alcun va
lo re ; luogo citato.

Ma la cosa, che rese assai notevole 
il pontificato di s. Cajo, fu l’ avere 
stabilito che niuno potesse salire al 
Vescovado, senza prim a passare per 
tutti gli o rdini ecclesiastici.



Tonsura. — Ostiaria to. — Lcttorato. 
—  Esorcistato. — Accolitato. —  Sud
diaconato. — Diaconato. — Pre
sbiterato. —  Episcopato.

L’ordine ovvero la  sacra  ordinazione 
è un Sacram ento instituito  da Gesù 
Cristo, e con esso si conferisce la po
destà di esercitare il m inistero sacer
dotale. Che sia stato instituito  da Dio 
apparisce dal Vangelo e dalle parole 
degli Atti degli Apostoli dette a s. Paolo 
e a s. B arnaba: A ttendete a voi ed 
a tutto il vostro gregge, in  cui lo 
Spirito Santo vi pose Vescovi a go
vernare la  Chiesa di D io; A tt. Apost. 
20, 28.

La Chiesa Cattolica considera come 
eretico chiunque nega essere la  sacra 
ordinazione un  Sacram ento instituito  
da Nostro Signor Gesù Cristo.

Sebbene la  sacra ordinazione sia un 
solo sacram ento , n u llad imeno costi
tuisce una gerarch ia per modo che

CAPO III.



da ordini m inori quasi come p re
parazione e per gradi si passa agli 
ordini m aggiori. Questi o rdin i sono 
sette: Tonsura che è come l'in tro d u 
zione agli o rd in i m ino ri, O stiariato , 
Lettorato, Esorcistato, Accolitato, Sud- 
d iaconato , D iaconato , P resb ite ra to , 
e in  fine quello che è il com ple
m ento e suprem o grado della ge
ra rch ia , l ’Episcopato. Noi darem o breve 
spiegazione di ciascuno affinchè i fedeli 
capiscano quali prove e quale santità  
richieggansi in  coloro che desiderano 
di sa lire  al Sacerdozio.

Tonsura. La tonsura non è ancora un 
ordine propriam ente detto, sibbene una 
sem plice cerim onia ecclesiastica con 
cui un laico viene ascritto  nel num ero 
dei Chierici. La tonsura dicesi anche 
cherica e si po rta  ro tonda sul capo 
in m em oria della corona di spine da 
cui fu addolorato il santo capo del 
Salvatore nella  sua passione.

Ostiariato. L’ostiar iato è il prim o dei 
quattro ord in i m inori e si definisce 
un ordine con cui si conferisce ad 
alcuno la potestà di ap rire  la chiesa



ai fedeli e di chiuderla a quelli che 
ne fossero indegni. Onde un cherico 
che sia ostiario  deve custodire le 
porte della ch iesa , chiuderle agli 
scom unicati ed ai pubblici pecca
to ri che cercassero di tu rbare  le 
sacre funzioni. A lui tocca suonare 
le cam pane a tempo debito per con
vocare il popolo alle funzioni religiose.

Lettorato. Il secondo ordine m inore 
è il lettorato. P er mezzo di esso il 
cherico riceve la podestà sp irituale di 
leggere nelle chiese le Sacre Scritture 
e di  instru ire  il popolo nelle verità 
della fede , di fare il catechism o ai 
fanciulli e di spiegare ai sem plici fe
deli i p rincipali m isteri della fede.

Esorcistato. Il terzo ord ine m inore è 
l’esorcistato. Per mezzo di esso si dà 
la  facoltà al chierico di cacciare il 
demonio da quelli che ne fossero in
vasi. Questa facoltà per altro non si 
può esercitare senza l’autorizzazione 
del vescovo che non la  concede se 
non in  casi partico lari e soltanto ai 
p reti che siano assai conosciuti per 
v irtù  e p er dottrina.



Accolitato. Il quarto ordine m inore è 
l’accolitato con cui si conferisce al 
chierico la  facoltà di p reparare  le  
ampolle del vino e dell’acqua per la 
santa messa e di porgerle al Suddia
cono nelle messe solenni e di portare  
i lum i quando si canta il Vangelo.

È bene qui di notare che talvolta 
nelle solenni funzioni, non potendosi 
avere chierici già insigniti degli o rdin i 
che dovrebbero esercitare, soglionsi 
usare sem plici cherici ed anche laici 
con abito ecclesiastico pel decoro del 
divino servizio.

Suddiaconato. Il suddiaconato è un 
ordine con cui si conferisce al chierico 
la  facoltà di servire al diacono nelle 
Messe solenni. Il p rincipale  suo uf
ficio è di p reparare  la patena coll’o
stia, il calice col vino e porgerli al 
Diacono nella  messa solenne. È pari
m ente suo ufficio di leggere l’epistola. 
Anche qui non potendosi talvolta a- 
vere un Suddiacono per le funzioni 
solenni si suole sostituirgli un  sem 
plice chierico che per altro si veste 
degli stessi abiti, ma senza m anipolo.



Dai più rem oti tempi il suddiaconato 
è considerato fra gli ordini m aggiori, 
e coloro che desiderano di esserne 
insigniti devono far voto di perpetua 
castità , recitare  l’uffizio ecclesiastico 
ossia il breviario  ed avere un titolo 
ovvero il patrim onio ecclesiastico.

Diaconato. È questo un ordine sacro 
con cui si dà al suddiacono la facoltà 
di servire più da vicino al Sacerdote 
nelle solenni funzioni e di cantare il 
Santo Vangelo. I diaconi possono an 
che pred icare, am m inistrare  il Sacra
mento dell’E ucarestia e del Battesimo 
in certi casi partico lari. I prim i dia
coni furono consacrati dagli Apostoli 
poco dopo la venuta dello Spirito Santo. 
Ne elessero sette fra cui Santo Stefano.

Presbiterato. Il presbiterato  si suole 
definire un ord ine con cui si dà al 
diacono la facoltà di consacrare il 
Corpo ed il Sangue di Gesù Cristo, di 
assolvere dai peccati e di instru ire  il 
popolo cristiano nelle verità della fede.

Episcopato. L 'episcopato è l’ordine 
suprem o ossia l’ ultim o dei gradi 
della sacra ord inazione , con cui si



conferisce al Sacerdote la  podestà di 
am m inistrare il Sacram ento della Con
ferm azione, di dare gli o rd in i sacri e di 
governare i fedeli ed i sacerdoti della r i 
spettiva diocesi con dipendenza dal 
Sommo Pontefice.

Debbo qui avvisare il lettore che 
s. Cajo non è l’institu tore  di questi 
o rd in i; im perciocché essi furono sem
pre p raticati nella Chiesa, e noi ne 
abbiam o già più volte parlato  nella 
vita dei Sommi Pontefici. Ma per la 
violenza delle persecuzioni si trascura
vano alcune cose, che riguardavano alle 
cerim onie, agli uffizi, al tempo ed al mo
do di conferire questi ordini. S. Cajo 
m ise in vigore quanto erasi in passato 
praticato  e decretò che niuno potesse 
prendere un  ordine superiore senza 
essere p rim a insignito degli o rdin i in 
feriori e dopo di averli qualche tempo 
esercitati nella Chiesa.



Carino e Numeriano imperatori. — La 
persecuzione di Diocleziano. — P rin 
cipi di s. Sebastiano.

Con un  po’ di tranqu illità  passava 
l ’anno prim o del pontificato di s. Cajo 
quando un  avvenim ento inaspettato 
turbò di nuovo la pace della Chiesa 
e diede non poco a faticare al Santo 
Pontefice.

L 'im p era to re  Caro m entre andava 
a com battere contro ai Persiani fu 
colpito dal fulm ine e privato di vita. 
A lui succedettero Carino e Numeriano 
suoi figliuoli il cui regno fu molto 
breve, ma abbastanza lungo perchè la 
persecuzione contro alla Chiesa potesse 
p rocurare  il m artirio  a m olti cristiani. 
Se non che questa persecuzione fu 
soltanto la  preparazione ad un’altra 
assai più trem enda suscitata dall’im 
peratore  Diocleziano. Come si è detto 
costui era  zio di s. Cajo, e con lui 
aveva passata la sua giovinezza. Ar
ruolatosi come sem plice soldato in

CAPO IV.



breve tem po col valore e col coraggio 
giunse ai prim i gradi della m ilizia. 
L’anno 284 essendo stato ucciso Nu- 
m eriano, veniva egli stesso proclam ato 
Im peratore. Desideroso di far cosa 
g rata  a ' suoi sudditi decretò che la 
sola ido latria  fosse la  religione dell’im 
pero, pena la m orte a chi pubblica
m ente non la professasse. Siccome poi 
il suo decreto tendeva a distruggere 
il cristianesim o, così egli aggiunse 
che niuno potesse p iù  n è vendere n è 
com perare cosa alcuna se prim a non 
offeriva incenso agl’idoli. Quindi sugli 
angoli dei p a la g i, delle v ie , delle 
piazze; accanto ai pozzi, alle fontane, 
alle botteghe de’ com m estibili eransi 
poste delle piccole statue rappresen
tanti idoli, e niuno poteva fare acquisto 
di cosa a lcuna se prim a non faceva 
un  sacrifizio a quell’idoletto. Di qui 
com inciò la  decim a persecuzione sotto 
a Diocleziano, com unem ente appellata 
l’era dei M artir i  (1).

(1) Quando Diocleziano salì sul trono or
dinò che ognuno dovesse datare i fatti ed i pub
blici scritti dall’anno in cui egli era stato pro-



In mezzo a questi gravi pericoli 
s. Cajo adoperavasi con tutte le sue forze 
per provvedere ai bisogni della Chiesa. 
Mandava nuovi sacerdoti in varie parti 
del Rom ano Im pero a propagare la  
fede e a confortare coloro che erano 
esposti al pericolo di perderla. Essendo 
poi in Roma il centro della persecu
zione egli metteva in  opera ogni sorta 
di industria per im pedire la  p revarica
zione. R adunò in torno  a se i p iù  fer
vorosi Cristiani laici e sacerdoti, e 
dando loro opportune istruzioni sta
b ilì in quali luoghi della città dovessero 
specialm ente tra ttenersi per prom uo
vere il bene delle anim e. Celebre fra 
gli a ltri è s. Sebastiano (1) che era  un

clamato im peratore, quindi quell’anno 284 
diede principio all’era di Diocleziano. Ma gli 
Egiziani che furono terribilm ente perseguitati 
cominciarono a chiamarla era dei Martiri, nome 
che fu dipoi usato dai cristiani per esprimere 
il sanguinoso regno di Diocleziano; V. Scali
gero , libro 5.

(1) Tutto quello che si racconta di s. Cajo 
da questo punto fino alla morte di s. Seba
stiano è ricavato dagli atti del m artirio di 
questo Santo comunemente attribuiti a s. Am
brogio ; Vedi Boll. e Surio, 20 genn.



prode generale e dei p iù  confidenti 
del medesimo im peratore. Esso disim 
pegnava i suoi doveri di valoroso e 
diligente m ilitare e in  segreto profes
sava fervorosam ente la  re lig ione c ri
stiana. Il Santo Pontefice ravvisando 
in  questo giovine m ilitare  un  cristiano 
pio, dotto, prudente, ed in trepido in  
mezzo a tutti i pericoli lo costituì d i
fensore della Chiesa Rom ana. La d i
gnità di difensore della Chiesa consi
steva specialm ente nel raccogliere e 
conservare le m em orie, i detti, le a- 
zioni dei m a r tir i , e nel prom uovere 
cogli scritti, colle opere e coi discorsi 
tutto ciò che potesse con tribu ire  a l l 'in 
crem ento e splendore della Chiesa.

Marco, M arcelliano, T ranquillino, e
lo stesso prefetto di Roma di nom e 
Cromazio con tu tta  la  sua fam iglia con 
più di mille persone, tutti i servi fu
rono guadagnati alla fede da Seba
stiano e dal santo Pontefice accolti 
nella Chiesa.

Cajo ringraziava Iddio delle m olte 
conversioni che per  opera  di Seba
stiano succedevano, e intanto  p rocu 



rava di servirsi dei mezzi in telle ttuali 
ed anche m ateria li dei novelli conver
titi per fare del bene agli altri. Mandò 
egli un giorno a chiam are Cromazio 
che era  uom o ricchissim o e già di
venuto fervoroso cristiano. Cromazio, 
gli disse, Dio ti ap rì una  strada per 
im piegar bene le tue ricchezze: tu vedi 
le angustie e le necessità in  cui sono po
sti i tuoi fratelli cristian i, loro è tolto il 
mezzo di poter vivere senza perder l 'a 
nim a o  la vita. Tu  che sei ricco e potente 
puoi liberarli da questo pericolo. Con
sidera tu tti i c ristian i come figliuoli 
tuoi siccom e sono tutti figliuoli di Dio. 
Esso te li raccom anda p er mezzo mio 
affinchè tu li m antenga colle tue r ic 
chezze e ne avrai un dì largo gu ider
done.

Nulla più stava a cuore a Cromazio 
che po ter santam ente im piegare le sue 
sostanze; per mezzo de’ suoi am ici fece 
raccogliere  nascostam ente quanti c ri
stiani potè nel suo palazzo. Colà egli, 
come a p rop ria  fam iglia, dava loro 
p er am or di Dio ogni giorno il n e 
cessario m antenim ento. Così per mezzo



dei poveri m etteva le sue ricchezze 
in  m ano di Dio da cui ne attendeva 
il cento per uno.

Ma tante erano  le spie poste ad 
ogni luogo per andar in traccia  di 
cristiani, che Cromazio giudicò neces
sario  uscir di Roma per so ttrarsi a- 
gli occhi degli esploratori. Adducendo 
p e r m otivi la sua età e le sue inferm ità 
dim andò ed ottenne dall’im peratore  di 
po tersi condurre  a vivere in  un suo 
g rande e bellissim o tenim ento che pos
sedeva nella  Cam pania sulle rive del 
m are M editerraneo. Partendo da Roma 
disse al papa e a s. Sebastiano, che tutti 
i cristian i i quali avessero voluto fug
g ire la  rabb ia  de’  persecutori avreb
bero potuto liberam ente andare  con 
lui, dove sarebbero ben accolti, m an
tenuti e provveduti di quanto occor
reva per la vita.



S. Cajo manda s. Policarpo in  Cam
pania e ritiene s. Sebastiano in 
Roma. — Esorta  i cristiani alla 
fermezza nella fede. — Zelo del 
giovanetto Tiburzio.

Molti partiro n o  alla volta della Cam
pania, parecchi altri rim asero  in  città. 
Ma trattandosi di m andar qualcheduno 
ad assistere quei novelli cristiani e 
continuare  ad is tru irli nella fe d e , 
nacque una  gara fra s. Policarpo e 
s. Sebastiano. Uno di loro doveva es
sere m andato  per accom pagnarli ed 
avere cura  delle anim e loro; l ’altro 
doveva rim anere  presso al Pontefice 
per confortare i m artir i alla costanza 
nella fede; che è quanto dire trovarsi 
ogni m omento al pericolo della morte. 
Ambidue am avano di rim anere  in Roma 
per com battere e m orire  per am ore di 
Gesù Cristo.

Commosso a que' rep licati segni di 
fervore il Santo Pontefice sciolse la

CAPO V.



gara con queste p aro le : Voi, o prodi, 
desiderate am bidue ardentem ente la 
corona del m artirio , e non pensate a 
quella povera gente testé da voi gua
dagnata a Gesù Cristo. Se lasciate an 
d ar quelle anim e senza che alcuno di 
voi le instru isca e le conforti, sa reb 
bero esposte a grave pericolo. Ceda 
adunque uno di voi al bisogno dei 
fratelli, e sii tu, o Policarpo, come sa
cerdote e p iù  instru ito  nella  scienza 
sacra, destinato ad accom pagnare e 
sostenere nella  fede questi novelli d i
scepoli di G. Cristo. Si com pia così 
sopra di te e sopra di loro  la divina 
volontà.

Policar po, che era u omo di g rande 
v irtù , sebbene gli rincrescesse di r i 
nunziare  alla  palm a del m artirio  che 
g ià gli pareva tenere  in  m an o , tu t
tavia per ubb id ire  al s. Padre e per 
am ore di que’ fedeli di buon grado si 
a rrese  e si apparecchiò  alla  partenza. 
Di poi s. Cajo voltosi a Sebastiano 
disse: tu, o Sebastiano, che da Dio a- 
vesti il dono del coraggio e della for
tezza, e puoi sotto alle divise m ilitari



liberam ente  assistere gli a ltri fratelli 
rim asti qui a Roma, dove m inaccia 
te rrib ile  persecuzione, sii da me no
m inato difensore della Chiesa.

S. Sebastiano accettò quella carica 
e raddoppiò di zelo per m ostrarsene 
degno. In tanto venne la  dom enica e 
Cajo invitò i cristiani a radunarsi 
nella casa di s. Crom azio per ascol
tare  la s. messa. T erm inata  che fu il 
santo Pontefice si volse ai Fedeli r a 
dunati e tenne loro questo discorso: 
Gesù Cristo Signor nostro conoscendo 
le debolezze um ane ha posto innanzi 
due gradi di perfezione a ' suoi servi; 
l ’uno del m artirio , l ’altro  della co n 
fessione del suo santo nome. Ciascuno 
di voi pensi a se stesso e consulti le 
sue forze. Chi paventa i torm enti pi
gli la strada e se ne vada con Cro- 
mazio fuori della battaglia  contentan
dosi di essere confessore del nom e di 
Gesù Cristo col lodarlo e benedirlo. 
Quelli poi che sentonsi p iù  forti e pronti 
a com battere e m orire  rim angano meco 
con Sebastiano. Gli a ltri ci ajutino 
colle loro preghiere  ed abbiano il con



forto del prete Policarpo e di T iburzio.
Questo Tiburzio e ra  figliuolo del 

Prefetto Cromazio. Egli aveva in tra 
preso lo studio delle leggi e p er in 
gegno e per ricchezze vedevasi aperta 
la  p iù  lum inosa ca rrie ra  nel mondo. 
Ma instru ito  nella fede da s. Seba
stiano ricevette il Battesimo e rinunziò  
ad ogni studio e ad ogni speranza 
m ondana consacrando tu tta  la  sua vita 
a ll 'a m o re  di Gesù Cristo. P er essere 
da poco tem po battezzato ed in età 
molto giovanile il Pontefice non giu
dicava di ritenerselo  seco a Roma e 
voleva m andarlo  col padre  fuori di 
p erico lo ; m a altro era  l’ anim o ed il 
coraggio del giovane. Sentendosi egli 
così annoverato coi deboli fuor della 
pugna acceso di fede e di fervore alzò 
la  voce e disse: Deh padre Santo e 
Vescovo di tu tta  la Chiesa, perchè tu 
mi allontani dalla gloriosa com pagnia 
dei soldati p iù  anim osi di Gesù Cristo? 
Vuoi tu  ch’io volti le  spalle al nem ico 
fuggendo la persecuzione? C red im i, io 
Santo P a d re , io non sento nè pau ra  
nè tim ore della m orte, anzi avrei caro



e mi ripu tere i a somma gloria il m o
rire  non una, m a m ille volte per onore 
di Gesù Cristo vero Dio. Io guardo con 
ansietà la  corona di gloria, ed aspetto 
im paziente quella v ita  beata ed im 
m ortale che nessuno mi po trà  togliere 
e che non fin irà più. Perm ettim i a- 
dunque di rim aner teco al cimento 
cogli altri, e non tem ere di me che 
col l ' ajuto del Cielo mi sento animo 
di affrontare ogni pericolo e reg
gere a tu tte  prove.

Il santo Pontefice m aravigliato a 
tanto fervore scioglievasi in lagrim e 
ed abbracciando Tiburzio m ille volte 
il benedisse pregando Iddio per lui 
e per tutti quelli che restavano a Roma, 
affinchè dall’esempio di quel giova
netto anim ati tu tti arrivassero alla co
rona  del m artirio  pei m eriti di Gesù 
Cristo.



S. Cajo si ritira  nella casa di Ca- 
stulo. —  Tiburzio operando un m i
racolo converte tre infedeli che con
duce al Pontefice pel battesimo.

Quando Cromazio partì per la sua 
villeggiatura con que’ fedeli che lo 
vollero seguire il Pontefice coi due 
fratelli Marco, M arcelliano e col padre 
loro T ranquillino rim asero in  Roma. 
Con essi erano  molti a ltri guidati da 
s. S ebastiano , tutti p ieni di coraggio 
e ansiosi di dare la  vita per la fede.

Ma saputosi il sito dove solevano 
radunarsi i c r is tia n i, Cajo non si giu
dicò più sicuro  nella casa di Cromazio 
da lui cangiata in  Chiesa, e andò ad 
abitare in  casa di certo Castulo Zet- 
tario dell’im peratore. Zettario dìcevasi 
il capo cam eriere della casa im periale. 
Esso abitava nel m edesim o palazzo, 
ma nelle cam ere p iù  elevate dell’edi- 
fìzio. Il santo Pontefice si pensò di 
essere colà sicuro perchè niuno sa-

CAPO VI.



rebbesi im m aginato, che i cristian i a- 
vessero voluto radunarsi nella  reggia 
m edesim a dell’im peratore loro acer
bissimo nem ico. Cajo prese una ca
m era di quelle abitate da Castulo e 
la m utò in  u n a  chiesa.

Esercitando colà il sacro suo m i
nistero, ordinò prete T ranquillino  e 
consacrò diaconi i due figliuoli di 
lui Marco e M arcelliano.

Con Cajo dim oravano m olti altri 
fedeli passando i g iorni e le notti nel 
digiuno e nella preghiera. I c ristian i 
che occultam ente vivevano nella città 
avendo inteso essersi form ata una 
chiesa nella  casa di Castulo sceglie
vano tempo opportuno per recarsi ad 
ascoltare la paro la  di Dio e rin fo r
zarsi m ercè la  presenza e le parole 
del Vicario di Gesù Cristo. Colà pari- 
m enti m enavano in fe rm i, p a ra litic i, 
zoppi, ciechi, e quei santi am ici di Dio 
pregando per loro o solam ente toccan
doli rendevano a quei m iserabili la sa
n ità . Mentre queste cose avvenivano in 
casa di Castulo accadde un fatto m aravi- 
glioso p er le vie di Roma.



Un giorno Tiburzio si abbattè in 
u na  folla di gente a tte rrita  da sinistro  
accidente. Un giovanetto caduto da un 
luogo assai alto sopra il selciato erasi 
ro tta  la testa e fracassato tutto il corpo 
p er modo che giaceva m orto sull’angolo 
di una piazza. I parenti oppressi dal do
lore si preparavano a dargli sepoltura. 
T iburzio alla vista della costernazione 
dei genitori del giovane, fu eziandio 
egli commosso, e desideroso di recar 
qualche conforto loro si accostò e disse: 
Volete ch 'io  faccia una prova per que
sto vostro figliuolo e che reciti presso 
di lui un certo mio can to? Forse lo r i 
avrete sano. Ben volentieri, risposero 
i paren ti e gli fecero luogo. Egli si 
accosta all’orecchio del defunto e gli 
recita  il P ater noster ed il Credo.

Mentre egli faceva questa orazione 
ecco tutte le ossa già stritolate e scon
nesse, davanti agli occhi della m ol
titudine, si rassodarono per modo che 
egli prese respiro e rito rnò  sano e 
fresco come prim a. T iburzio ringraziò 
Iddio e voleva andarsene, ma i buoni 
genitori lo ritennero  dicendogli : Que



sto nostro figliuolo era  m orto ed ora 
vive per opera tu a ; egli è cosa tu a ; 
ricevilo per tuo servitore e con lui 
noi ti diam o tutte le nostre sostanze; 
anzi ci offriamo noi m edesim i per tuoi 
servi.

A queste parole Tiburzio soggiunse: 
Da che voi volete ricom pensarm i della 
vita rendu ta  a vostro figliuolo, io vi 
dico che non vorrei questa vita che 
voi mi offerite, ma ne vorrei un ’al
tra  assai più preziosa. T rattili quindi in 
d isparte li in s tru ì brevem ente in torno 
alla do ttrina  del Signor nostro Gesù 
Cristo e in torno alla v irtù  del suo 
santo nome. Credete in  lui, conchiuse, 
ed io mi terrò  abbastanza ricom pen
sato di questo servigio. Mossi tutti dal 
m iracolo operato, e dalle instruzioni r i
cevute e vie p iù  dalla  grazia di Dio 
che operava nel loro cuore credettero 
tutti in Gesù Cristo.

Tiburzio allora li condusse dal santo 
Pontefice e m ostrandoglieli così disse: 
Vedi ora, o P adre  Santo, vedi costoro? 
Essi sono il prim o fru tto della m ia 
fede, sono tre  anim e che ho guada-



gnato al Cielo. Il santo Pontefice li 
in terrogò in torno a p iù  cose e scorgen
doli abbastanza instru iti e ferm i nella 
fede, se ne rallegrò  con Tiburzio, 
ringraziò  Iddio, di poi am m inistrò  a 
tu tti e tre  il sacram ento del Battesimo.

CAPO VII.

M artirio di S. Sebastiano 
e de’ suoi Compagni.

Il tempo di una  prova te rrib ile  si 
avvicinava ed i fedeli dovevano so
stenere u n a  grande battaglia. La prim a 
cui toccò questa bella sorte fu Zoe 
m oglie di Nicostrato, la quale per o- 
p era  di s. Sebastiano aveva acquistato 
l’ uso della favella. Questa donna so
leva recarsi, come facevano gli altri 
c ristian i, alla tom ba di s. P ietro  per 
d im andare da Dio fortezza nella fede, 
e fu appunto  sorpresa n e ll 'a tto  che 
faceva colà orazione. Legata con ca
tene venne tosto condotta dal giudice 
che la sottopose a molti in terrogatorj, 
le fece p atire  vari torm enti, ed in  fine



fu gettata nelle fiamme ove rim ase 
soffocata. Poco dopo Tranquillino  era 
condannato a m orire  sotto una piog
gia di p ietre  che gli furono scagliate 
addosso.

A poca distanza sulle rive del Te
vere passeggiavano Nicostrato m arito  
di Zoe con Claudio suo am ico. Furono 
am bidue presi e dopo di essere stati in  
m olte guise torm entati si legarono loro 
grosse p ie tre  al collo e furono gettati 
nel Tevere. Indi a poco Tiburzio ebbe 
tronca  la  testa. Marco e M arcelliano 
attaccati pei piedi in  alto furono fatti 
m orire  a colpi di freccia e di lancia. 
Molti altri fedeli furono contem pora
neam ente m artirizzati.

Il sostegno di quei valorosi, l’anim o 
p er così d ire di quei confessori della 
Fede era  Sebastiano. Vestito da m ili
ta re  egli penetrava nelle carceri, negli 
osp ed a li, in  faccia ai giudici e in 
mezzo ai m edesim i carnefici, dove a- 
nim ava i m artiri alla perseveranza 
additando il paradiso che loro già 
stava aperto.

Ma il prefetto di Rom a essendone



stato inform ato lo denunziò all’im pe
ra to re  che tosto lo fece venire alla 
sua presenza. Diocleziano com inciò a 
p arlarg li così: Mi hai veram ente ri- 
com pensato de ll’onore che ti feci! Ti 
ho tenuto nel num ero de’ m iei più 
cari am ici, nel mio m edesim o palazzo, 
v icino a m e , nei p rim i gradi della 
m ilizia; e tu  abusando della m ia be
nevolenza mi ti sei ribellato , hai d i
sprezzato la v ita  m ia e gli Dei dell’im 
pero.

Sebastiano che e ra  coraggioso so l
dato ed in trep ido  Cristiano con fer
m ezza prese a rispondere  così: Della 
tua vita, o P rincipe, non hai più caldo 
e tenero sostenitore di m e; l’ onore 
ch ’io rendetti e che rendo tu tto ra  a 
Gesù Cristo rig u ard a  alla tua salute e 
a quella dell’im pero: non ho adorato 
nè posso adorare  i tuoi D ei, perchè 
ho creduto e credo essere da pazzo 
il porre  speranza in  sassi lavorati dalla 
m ano degli uom ini.

Questa risposta fece m ontare in  fu
ro re  Diocleziano che in terrom pendo
ogni discorso com andò che in mezzo



de’  suoi soldati legato ad un p a lo , 
fosse come un  bersaglio  da saettatori 
trafitto da freccie in  tutto il corpo. 
Legato tosto ad uno stip ite  fu dal-
l ’esercito  con un nem bo foltissimo 
di dard i saettato  per forma che il 
suo corpo rim ase  coperto da acute 
e dense saette. R eputandolo m orto 
i so ldati se ne andarono. Una donna di 
nom e Irene segretam ente cristiana e 
cam erie ra  dell’im peratore  accorse di 
notte con a ltri fedeli per dare sepol
tu ra  al co rpo  del Santo M artire. Ma che? 
trovò che era  vivo. P iena di m ara
viglia il condusse a casa sua, che 
era  quella del fervoroso Castulo di 
lei m arito. Curandogli diligentem ente 
le ferite in pochi g iorni rito rnò  sa
nissim o.

I fedeli C ristiani colle lagrim e agli 
occhi lo pregarono di fuggire, e così 
evitare lo sdegno del p rinc ipe  fu ri
bondo. Ma Sebastiano non era uom o 
da parlarg li di fuga, o di salvare la  
vita. Egli, fatta a Dio orazione e ab
bandonandosi nelle m ani della divina 
provvidenza, discese dalla cam era e



andò giù a ferm arsi sopra certa g ra 
d inata  detta di Eliogabalo dove soleva 
passare l ’ im peratore. Diocleziano al 
prim o vederlo rim ase spaventato pen
sandosi di vedere uno sp e ttro , ma 
Sebastiano com inciò tranquillam ente 
a parlarg li così: I vostri pontefici i- 
stigandovi contro ai Cristiani li calun
niano chiam andoli vostri n em ic i, e 
nem ici della R epubblica, quando al 
contrario  ne sono i proteggitori e il 
sostegno pregando Iddio p er la  p ro 
sperità  dell’Im peratore e dei sudditi.

A Diocleziano sem brava un sogno 
quanto realm ente accadeva, credendo 
che Sebastiano fosse realm ente morto. 
Come, disse, sei tu veram ente quel 
Sebastiano che io aveva com andato 
che fosse ucciso colle saette? Sono 
desso appunto, rispose il Santo e rico 
nosci la grazia del mio S ignor G. Cristo, 
che am andoti e volendoti condurre  a 
conoscere la verità  ha per te fatto que
sto m iracolo che tu  vedi, risuscitandom i 
da m orte a vita per m andarm i anche 
a d irti di non credere alle colpevoli 
suggestioni dei nostri nem ici che ci



calunniano presso di te e per p ro te 
stare in faccia di tutto il popolo es
sere ingiusta la  persecuzione che tu  
hai mossa contro ai Cristiani.

Anche questa grazia tornò inutile  
a quel principe, anzi troncando il di
scorso del Santo lo fece tanto battere  
con bastoni che spirò l ’anim a sotto ai 
colpi di quelli. Il corpo rim aneva nelle 
m ani dei carnefici, m a l 'an im a  volava 
gloriosa a ricevere da G. Cristo la  co
rona  di gloria im m ortale. La Chiesa 
Cattolica celebra la festa di s. Sebastiano 
il giorno del suo m artirio  che avvenne 
il 20 Gennajo l ’anno 289. In tutta l’a n 
tich ità  si ebbe grande venerazione 
a questo glorioso eroe della fede, e 
la  Chiesa Cattolica lo annovera nella  
serie dei p iù  lum inosi m odelli di 
v irtù  che form ano le Litanie dei Santi.



CAPO VIII.

S . Pancrazio e S. Dionigi vanno a tro
vare il Pontefice da cui  sono is t r u iti  
nella fede (1).

Fra quelli che num erosi furono r i 
cevuti da s. Cajo nella  fede, m entre 
viveva nelle catacom be, fu il glorioso 
s. Pancrazio con s. Dionigi suo zio. 
Questo giovinetto era nato in Sinn ada 
città  della F rig ia  n e ll’Asia Minore. I 
suoi genitori appartenevano alle più 
illustri e ricche famiglie di quel tem 
po, ma essendo idolatri ignoravano 
le verità del Vangelo. Costoro m ori-

(1) Chi desiderasse di avere più copiose no
tizie intorno a s. Pancrazio, legga il libro da 
noi già stampato nelle Letture Cattoliche col 
titolo: Vita di S. Pancrazio Martire con ap
pendice sul Santuario a lui dedicato vicino a 
Pianezza. (1856). I vi è raccolto quanto si potè 
trovare presso gli autori antichi e moderni 
intorno a questo Santo. Di là noi riportiamo 
qui la parte che ha relazione con s. Cajo. Veg- 
gansi anche i Bollandisti ed il Surio al 12 di 
Maggio.



rono quando Pancrazio toccava ap
pena l’età di anni 10. Il padre m o
rendo lo affidò a suo fratello Dionigi, 
che poco dopo la m orte dei genitori 
giudicò bene di trasferirsi col nipote 
a Roma. Suo scopo era di poter m e
glio am m inistrare  i beni che Pancrazio 
possedeva p resso  la capitale del Romano 
Im pero, ed anche p rocurare  al m ede
simo m aggior com odità d’instru irsi 
nelle scienze. Andò a fissare d im ora 
in  un suo podere che racchiudeva un 
aggregato di case detto Cum iniana 
sopra il m onte Celio proprio  vicino 
a quel s ito ove oggidì sorge la Chiesa 
di s. Giovanni in Laterano. In torno  
al m onte Celio eranvi m olte caverne, 
o catacom be, alcune fatte dalla n a 
tura, altre  a bella posta scavate. In 
uno di questi antri stava nascosto 
s. Cajo.

La m oltitudine d e ' m iracoli che que
sto santo Pontefice operava, e le lu
m inose virtù che praticava giunsero 
a notizia di Pancrazio e di Dionigi. 
P er soddisfare ad una  innocente cu
riosità  risolsero di andar anch ’essi



a vedere quell’uomo che era  divenuto 
l’oggetto dell’am m irazione di tu tti i 
buoni.

Giunti a ll’en tra ta  di quel so tterra
neo si m isero a picchiare. Corse il 
po rtina jo  del papa, di nom e Eusebio, 
uomo da tutti tenuto in fama di grande 
santità , totius sanctitatis v ir  (1). Aprì 
questi una  finestrella che colla sua 
picciolezza davagli agio di vedere 
gli altri senza essere veduto. Alla vi
sta dei due cavalieri Pancrazio e Dio
nigi posti ginocchioni appiè della 
p o r ta, dim andò che cosa chiedessero. 
Chiediam o, risposero, di essere am 
messi all’udienza del Pontefice.

Eusebio li assicurò del pronto suo 
ufficio, e partecipò l’am basciata al 
papa dicendo: Beatissimo Padre, sono 
alla  porta  due illustri personaggi che 
dim andano di essere ammessi alla 
vostra presenza.

Il Pontefice aveva già avuto poco 
prim a rivelazione di due pecore e r
ran ti che cercavano salvezza. Perciò

(1) Vedi B o l l a n d i s t i , die 12 maii.



alle parole di Eusebio provò grande 
allegrezza e ringraziò  Iddio dicendo: 
Vi ringrazio , o S ignor mio Gesù Cri
sto re  dei Re e Signore dei Signori, 
che vi siete degnato di far conoscere 
me ultim o dei vostri servi a quelle 
anim e da voi elette. Dipoi com andò 
che fossero im m ediatam ente introdotti.

Come furono alla sua presenza, non 
proferendo parola si p rostrarono  ai 
suoi piedi. Che volete da me, disse 
cortesem ente il Pontefice. Noi voglia
mo, risposero, che ci facciate cono
scere quel Dio che voi stesso adorate.
Il Pontefice li pregò di alzarsi in piedi 
assicurandoli che sarebbesi adoperato 
di far loro conoscere il vero Dio, e 
la santa sua legge, poscia soggiunse: 
Dio vi benedica e vi sia ognor p rop i
zio. Egli ha ascoltate le vostre sup
pliche. Ora calm ate i vostri affanni e 
rallegratevi nella d iv ina bontà che 
è infinita ed incom prensibile. Me
diante il Battesimo voi presto giun
gerete al possesso della fede Cristiana, 
consolatevi di po ter conoscere il Dio 
dei Cristiani che è tanto buono e che



già vi ha  fatto tanti benefizi. Quando
lo avrete conosciuto voi proverete cer
tam ente grave rincrescim ento  per aver 
cotanto rita rd a to  di venire a lui.

P e r un mese Dionigi e Pancrazio 
si recarono  ogni giorno dal Pontefice 
per essere instru iti nella  fede. Tutte 
le verità di nostra  san ta  relig ione fa
cevano grande im pressione in queste 
m enti in  modo strao rd inario  illum i
nate dalla divina grazia. Ma quando 
Cajo giunse a spiegare come il B at
tesim o era la chiave che chiudeva 
loro le p o rte dell’inferno ed apriva 
quelle del paradiso , facendoli veri figli 
di Dio, ed eredi di una felicità infinita 
si sentirono ardere del più vivo de
siderio di riceverlo al più presto pos
sibile.

Rivolgendo pertanto il loro discorso 
al Papa, perchè, dicevano, prolungate 
di p iù  le nostre pene, perché differite,
o Beato Padre, di ap rirc i colle vostre 
chiavi quel cielo di cui Iddio vi ha 
fatto usc ie re?  Perchè non lavar tosto 
le m acchie delle anim e nostre col
l ’acqua del Santo Battesim o? tem ete



forse che le persecuzioni debbano 
far vacillare la  nostra  co s tan za?  No, 
no, non sarà. Quel m edesim o Iddio 
onnipotente che a tan ti C ristiani ha 
già infuso forza e coraggio da di
sprezzare onori, ricchezze e p iaceri 
p er am or suo, infonderà la  m ede
sim a forza e il medesim o coraggio 
a noi e ci renderà  forti e pronti 
anche a dare  la vita per am ore di 
quel Gesù che prim a è m orto per noi. 
Ah sì, ci sarà di gioja e non di pena 
il patire  per voi, sì per voi, am oro
sissimo Iddio, che per nostro am ore 
avete tanto patito !

Il Pontefice non istimò di differire 
p iù  a lungo il Battesimo, m a prim a di 
am m inistrarlo  indirizzò loro queste 
parole: Miei figli, godo che la grazia 
di Dio siasi diffusa nei vostri cuori, 
e vi abbia fatto conoscere la verità. 
Egli è la luce, la vita, la  verit à, e 
chi vive lon tano  da lu i vive nelle te
nebre , nell’e rro re  e nelle om bre di 
m orte. Ma notate bene che il nostro 
Dio non è come gli Dei del Pagane
simo. Egli solo è eterno, onnipotente,



infinito, e infinitam ente benefico. Egli 
è padrone di quanto avvi nel Cielo 
e nella te r ra :  nella m aestà è inva
riab ile , nella  gloria inesplicabile, 
e n e ’ suoi decreti im perscru tab ile . In 
u n a  paro la  egli è colui che ha cre
ato e conserva tu tte  le cose; è co
lu i che h a  preparato  un bene eterno 
a chi lo serve e m inaccia un  sup
plizio a chi o ltraggia la  sua santa 
legge. Questo Dio di bon tà  infinita, 
mosso a com passione del genere u m a
n o , m andò il suo divin figliuolo dal 
cielo in  te rra  a p a tire  e m orire  per 
salvarci. A fine poi di com unicare alle 
anim e nostre i m eriti infiniti della 
sua passione e della sua m orte egli 
institu ì i suoi sacram enti. T ra essi 
avvi il battesim o che voi con rag ione 
sospirate e che tra breve vi sarà  am 
m inistrato . Ravvivate adunque la  vo
stra  fede nel g ran pensiero che m en
tre  poche gocce d’acqua lavano il 
corpo, la grazia di Dio purifica le 
anim e vostre e le rende monde da 
ogni colpa, sia o rig inale , sia attuale.



In  questa guisa voi d iverrete figli 
del vero Dio, fratelli di Gesù Cristo, 
eredi delle ricchezze del Cielo.

CAPO IX.

S. Cajo am m inistra il battesimo e la 
cresima a s. Pancrazio e a s. D io
nigi —  Morte di questo, e m artirio  
di s. Pancrazio.

T erm inata questa esortazione, il 
Santo Padre si mise indosso i sacri abiti 
per la  funzione del battesim o. Quindi 
assistito da alcuni m in istri che can
tavano a Dio inni e cantici li b a t
tezzò dicendo a ciascuno: Io ti ba t
tezzo nel nom e del Padre , del Figliuolo 
e dello Spirito Santo. Così sia.

Siccom e erano anche già abbastanza 
instru iti nelle verità  della fede, e da un 
altro canto vi era pericolo da un m o
m ento a ll'a ltro  di essere messi a m or
te; così fu loro am m inistrato  il Sa
cram ento della Cresima, e il Sacra



mento dell’E ucarestia che ricevettero 
con am m irabile fervore.

Così quei novelli C ristiani partirono  
dal Sommo Pontefice pieni di una  
allegrezza che tale m ai non avevano 
provato in  vita loro. Sentivansi a r
dere il cuore d’am ore verso Dio che 
li aveva colm ati di tan ti favori, e seb 
bene da poco tem po battezzati erano 
già fervorosi al punto di offerirsi 
p ron ti a dare la  vita per la  fede qua
lo ra  Iddio ne avesse data loro occa
sione.

Oh noi m ille volte felici, andava 
dicendo Pancrazio, se ci fosse dato 
di sacrificare noi m edesim i colla m orte 
p er g iungere p iù  presto al nostro Dio.

Noi avventurosi, rispondeva Dionigi, 
se fossimo fatti degni di m orire  per 
am ore di u n  Dio, che per noi m orì 
crocifisso. Beati noi, replicò  P an cra
zio, se col perdere questa vita faces
sim o acquisto di una gloriosa e tern ità . 
Ah noi fortunati, conchiuse Dionigi, 
se per la  fede di Cristo dando questa 
m iserabile v i ta , potessim o dall’esilio 
volare alla pa tria  bea ta del P arad iso .



Non sarebbe questo, o caro nipote, 
un bel cam bio? m orire  per am ore 
di Dio u n a  volta penando, per vive
re  con Dio eternam ente godendo?

F inalm ente dissero am bidue insie
me: Fate, o grande Iddio, che da noi 
si provi la  soavità di m orire  p er voi, 
e poi fate di noi ciò che volete. Id 
dio per altro  disponeva a ltrim enti di 
Dionigi. Col battesim o egli aveva ac
quistata la bella  stola dell’innocenza 
e Dio lo voleva ch iam are a se con 
una  m orte tranqu illa . Difatto cadde 
tosto in una  m alatti a sì grave, che 
pochi g iorni dopo il battesim o volò 
a ricevere la ricom pensa eterna in Cielo.

I l  nipote Pancrazio non tardò 
molto ad andare a raggiungere l’a
m ato zio nella p a tria  dei beati. Po
chi g iorn i dopo m entre veniva dal
l ’abitazione del Pontefice, una tu rba  
di b irri si accorsero che egli era  c ri
stiano. Il lasciarono en trare  nella 
p ropria  casa, dipoi gli tennero dietro 
e strettam ente legato lo condussero 
dinanzi a Diocleziano. Il tiranno  lo 
sottopose ad un lungo e grave in te r -



rogatorio , in  cui Pancrazio spiegò una 
fortezza degna non di un giovanetto, 
ma di un eroe. Diocleziano adirato e 
confuso dalle pronte  e severe risposte 
del confessore non sapendo più che 
d ire ordinò che gli venisse troncato  
il capo. Come m ansueto agnello P an 
crazio si abbandonò nelle mani dei 
carnefici. R im irando poi le catene 
che lo stringevano esc lam ò: Oh for
tunate catene! A me è p iù  prezioso
il vostro ferro che ogni tesoro del 
m ondo! Di quanto sono a voi obbli
gato, poiché p er mezzo vostro com in
cio ad essere sim ile al mio Gesù. 
Rivolgendosi poi ai m inistri di giusti
zia disse: Voi, o m in is tri, riferite  a ll’im 
peratore , che non poteva offrirmi un 
dono più  prezioso di queste catene, 
le quali sono a me più  care di tutti
i d iam anti della terra . Che cosa mai 
potrò io desiderare se non finire la 
vita con un colpo di spada, e così 
libera re  l ’anim a m ia dalle carceri 
del corpo e volare al cielo? Ma dove 
andiam o, o fratelli, deh non indugiate 
più, conducetem i presto al luogo dove



io dovrò essere colpito dal vostro ferro!
Assorto in  questi pensieri giunse al 

luogo del supplizio. P ieno della gioja 
che provano quelli che sono vicini a 
conseguire il p iù  gran bene del m on- 
do si prostrò  g inocchioni e baciò il 
terreno  dicendo: O fortunato Campi
doglio (tale era  il nom e del luogo del 
suo m artirio ) o fortunato Campido
glio! Eccomi finalm ente giunto a go
d e re  in  te la gloria del trionfo. Gli 
antichi guerrieri erano qui condotti 
in trionfo dopo di aver vinti i nem ici 
della patria, ed erano accolti fra gli 
applausi dei cittad in i; io spero di r i 
portare  com piuta v itto ria  dei nem ici 
di Dio per essere accolto da Gesù, e 
dai Santi nel Cielo. Alzati poi gli oc
chi al Cielo e incrocicchiate le braccia  
al seno, favellò così: Dio onnipotente, 
Dio pietoso, avvalorate le deboli m ie 
forze, degnatevi di assisterm i in que
sto mio ultim o com battim ento. Voi 
mi chiam aste alla vera fede, e con 
un  tratto  di special bontà ora mi 
concedete di dare la vita in  testim o
nio  di questa fede m edesim a. Grazie,



o grande Iddio, grazie vi rendo che 
m i fate degno di m orire  p er voi. Spia- 
cem i solo di non potere come vorrei 
non una  ma m ille volte m o r ........  (vo
leva dir m o rire )  e in quel m om ento 
gli fu vibrato un  colpo di sc im itarra  
che troncandogli le parole sulle lab
b ra  gli spiccò il capo dal busto e 
l’anim a sua innocente e p iena di m e
riti volò al cielo. Il corpo di lui r i 
m ase insepolto lungo il giorno; fat
tasi notte, una pia m atrona Rom ana 
di nom e Ottavilla andò di nascosto 
a prenderlo  e ungendolo di odoriferi 
arom i lo avviluppò in  pann ilin i, e r i 
spettosam ente lo seppellì in un se
polcro nuovo fatto p er lui preparare. 
Pancrazio com pieva il suo glorioso, 
m artirio  il 12 Maggio nel 293 in età 
di circa quattordici anni.



Gabinio instruisce Susanna nella v irtù  
e la conduce a s. Cajo.

Colla m orte di s. Sebastiano e col 
m artirio  di s. Pancrazio si com pie
vano nove anni del pontificato di 
s. Cajo. Altre battaglie  si p rep ara 
vano che dovevano te rm in are  colla sua 
m orte. Si può d ire che egli im piegò 
tu tta  la sua vita per a ju tare  i fedeli 
nei pericoli. Ma per evitare le r ic e r
che dei persecutori abitava ora in 
sua casa, ora in quella di Gabinio. F in 
ché non avendo più luogo sicuro per 
rad u n are  i cristiani, d’altronde il suo 
ospite Castulo essendo stato coronato 
del m artirio , egli si allontanò da quella 
casa per ricoverarsi nelle catacom be. 
A certi tra tti delle catacom be vi erano 
delle cripte, parola greca che vuol 
d ire  nascondiglio. Le cripte erano a 
guisa di cam ere so tterranee in cui so
levano radunarsi i fedeli per assistere 
ai divini m isteri. S. Cajo passò circa 
sei anni nelle cripte, conosciuto sol

CAPO X.



tanto dai c ristian i che a lui r ic o rre 
vano in caso di bisogno. Egli dim o
rava colà nascosto non per tim ore della 
m orte, ma per vie meglio provvedere 
ai bisogni della Chiesa. Di qui non 
di rado usciva fuori e andava o ra  in 
uno e ora in altro luogo secondo 
che sapeva esservi bisogno. F ra  le a l
tre  relazioni im portanti o ltre  a quella 
con s. Pancrazio  ci furono conservate 
m em orie delle cose che passarono con 
s. Gabinio suo fratello e con altri suoi 
parenti.

S. Gabinio era stato educato con 
s. Cajo nella casa paterna nella  città 
di Salona. Venuto a Roma con s. Cajo 
si diede con lui allo studio , e cono
sciu ta la  san tità  della cristiana  re li
gione ricevette il battesim o. Secondo 
c h e  la sua condizione richiedeva con
trasse m atrim onio  e n ’ ebbe una f i 
gliuola di nom e Susanna. Ma rim asto 
vedovo in giovanile età abbracciò  lo 
stato ecclesiastico, e consacrò ogni sua 
cura allo studio della b ibbia e della 
religione. Compose alcuni lib ri contro
i pag an i, a segno che in Rom a era



ripu tato  fra i più dotti nelle scienze 
divine ed um ane.

Sua g rande cura e ra  d’in stru ire  nella 
scienza e nella v irtù  sua figliuola. 
Essa era  eziandio m olto celebrata per 
le sue doti di anim o e di c o rp o , ed in 
Roma il nom e di Susanna era  quello 
di una delle più illustri letterate. La 
fam a di sue ra re  qualità giunse a ll'im 
perato re  Diocleziano che deliberò di 
chiederla in  isposa a M assimiano suo 
genero. Questo Massimiano è detto 
figlio di Diocleziano perchè sposò Va
le ria  di lui fig liuo la, di cui rim ase 
vedovo; si dice anche figliuolo, ma 
soltanto adottivo perchè associato a l
l ’im p ero , la  qual cosa gli conferiva
il titolo d’im perato re  e facevalo erede 
del trono alla m orte di Diocleziano. 
In occasione che in  Roma celebravasi 
una  grande festa, l’Im peratore spedì 
suo cugino (1) di nom e Claudio a Gabi-

(1) Questi cugini nell’originale degli atti di 
questi m artiri sono appellati germani, ossia 
fratelli, non perchè fossero tali in parentela, 
ma per significare la stima e l'affetto che vi
cendevolmente l’uno all’altro si portavano.



nio suo nipote a fine di chiedere il 
consenso pel desiderato sposalizio.

P resentatosi Claudio a Gabinio gli 
disse: Oggi è so lennità pei nostri 
sovrani, ed io sono lieto  di po ter in  
questo m edesim o giorno presen tarm i 
a te porta tore  di liete novelle. L 'Im 
pera to re  inform ato delle ra re  v irtù  
di Susanna tua figlia la  d im anda in 
isposa per Massimiano suo figliuolo.

G abinio: la cosa che tu  proponi 
è di grande im portanza. Dammi p e r
tanto un po’ di tempo a pensarci ed 
anche per conoscere la  volontà della 
figliuola.

Claudio accondiscese e fissato il 
tem po del rito rno , andò pei fatti suoi.

Gabinio chiam ò tosto Susanna e le 
d isse: desidero che andiam o a fare 
u n a  visita a mio fratello e tuo zio 
Cajo, affinchè la volontà di Dio si spie
ghi a tuo favore, e non rito rn ino  in 
vano i doni che lo Spirito Santo ti ha 
com partiti. Nel tem po stesso m andò 
a p regare s. Cajo che segretam ente 
venisse presso di lui per un affare 
d ’im portanza. Il Pontefice uscì dai



suoi nascondigli e si recò a casa di 
Gabinio che gli narrò  quanto era  pas
sato tra  lui e Claudio.

CAPO XI.

S. Cajo in casa di Gabinio. —  Su
sanna ricusa ogni sorta di nozze e 
consacra a Dio la sua castità.

Cajo e Gabinio dopo avere alquanto 
parlato  tra  di loro chiam arono Su
sanna e le esposero ogni cosa nei 
term in i seguenti: Diocleziano im pe
ra to re  ci spedì Claudio nostro cugino 
per chiederti in isposa a Massimiano 
suo figlio. Che ne dici, o Susanna?

Susanna rispose: Dove andò, o pa
dre m io, quella vostra sapienza con 
cui mi am m aestraste ad am are il se r
vizio del Signore, e specialm ente la 
reg ina delle virtù , la  castità?  Come 
volete riso lverm i a dar la  m ano ad 
un  ido la tra  crudele, che voi stessi r i 
fiutaste di riconoscere per vostro pa
ren te  ed am ico? Diamo pertanto  gloria 
a Dio onnipotente che m i fece cristiana



e m i aggregò ad una schiera di santi 
confessori. Ho riposta  t u t t a  la m ia fi
ducia nel S ignor nostro Gesù Cristo, 
in  lui spero e tu tta  a lui mi consacro 
nella dolce speranza che rifiutando 
questi sponsali giungerò più  presto alla 
palm a del m artirio .

Gabinio rispose: Ottima risoluzione, 
o figliuola, e sii costante nella pro
m essa che fai e nella fede che pro
fessi.

Cajo soggiunse: R ingrazio di cuore 
Idd io , che ti abbia in sp ira ta  questa 
san ta  risoluzione. Iddio ti a ju ti a m an
tenerla . Egli è pieno di m isericordia 
verso coloro che in lu i confidano.

Susanna indirizzando il discorso a 
s. Cajo ed a suo padre continuò così: 
Amato padre e voi, venerato zio, voi mi 
avete fatto conoscere il pregio della 
v irtù , e secondando i vostri sapienti 
consigli ho sem pre usata  m assim a 
diligenza per conservarla e per farne 
dono al nostro S ignor Gesù Cristo. 
F in o ra  col suo santo ajuto l’ho con
servata e spero di conservarla in  av
v en ire . Voi mi avete data a Dio, a



lui solo voglio servire, in lui solo 
confido, nè mai am ore profano venga 
a tu rbare  la pace del mio cuore.

Cajo pontefice: Ti sei già una volta 
consacrata a D io, custodisci pure i 
precetti di lui e ripon i in  lui ogni tua 
confidenza. Non darti affanno per 
quello che sa rà  di te , poiché il Sal
vatore si degnò d’in stru irc i nel santo 
Vangelo dicendo: quando sarete d i
nanzi ai re  ed ai presid i non vogliate 
p rem editare  che cosa abbiate a r i 
spondere. lo  vi m etterò in  bocca quanto 
dovrete rispondere in  quei m om enti. 
Non siete voi che parlate, ma lo Spirito 
Santo che parla  per mezzo di voi.

Susanna soggiunse: Sia tutto come 
dite: io spero nel Signor nostro Gesù 
Cristo che m ediante le vostre p re 
ghiere diventerò degno tem pio di Dio.

Passali tre g iorni rito rnò  Claudio 
per avere una decisiva risposta. Lo ac
colsero con allegria, e come parente 
e come amico dei cristiani, percioc
ché sebbene fosse tu tto ra  pagano, egli
li rispettava m olto per la  loro fedeltà 
e buona co n d o tta , e si tratteneva



spesso a parla re  della loro religione. 
Claudio indirizzò il discorso a Cajo 
d icendogli: Vostra san tità  sa certa
m ente il motivo della m ia venuta.

Cajo. Sì, o Claudio, lo so, m a non 
posso nasconderti che per la  nostra 
volgare condizione sem braci di essere 
indegni della paren tela  di cui ci parli.

Claudio. Io vi prego a non opporre 
difficoltà, anzi fate in  modo di appa
gare la volontà di un principe che è 
padrone di tutto il mondo.

Gabinio. Ciò che diciam o noi sono 
tutte cose b u o n e , m a siccom e è un 
affare che riguarda  in teram ente alla 
fanciulla, così noi dobbiam o in tendere 
quale sia la  volontà di lei.

Susanna con fermezza com inciò a 
parlare  così: Ricuso e ricuserò  sem pre 
quanto m i p ro p o n e te , anzi se t u , o 
Claudio, me lo perm etti, vorrei darti 
un consiglio assai vantaggioso; tu do
vresti far penitenza de’ tuoi peccati e 
r icevere il battesim o in nom e del P a
dre, del figliuolo, e dello Spirito Santo.



Cajo P a p a  p a rla  della fede a Claudio:
lo esorta alla pen itenza , p rom etten 
dogli i l  perdono dei peccati.

Claudio rim ase alquanto  turbato  da 
quei rag ionam enti e dall’ inv ito che 
Susanna gli aveva fatto di ricevere il 
battesim o. Ma la  grazia facendosi a 
poc o a poco strada nel suo cuore 
con anim o risoluto disse a s. Caio: 
Se l ’ uomo che crede in  Gesù Cristo 
è m igliore di colui che crede negli 
Dei, purificatem i ne ho piacere.

Cajo rip ig liò  il discorso, e com in
ciò così ad instru ire  Claudio nella  
F ede : Claudio fratello, ascolta le  m ie 
parole. È bene che io ti parli franco 
e senza esitazione. Io credo che tu sii 
venuto per u n a  cosa e che Iddio d i
sponga che ne riesca  u n ’altra. Iddio 
p er mezzo di Susanna vuole allegge
r ir t i  del peso che tu  qui hai portato. 
Ascolta quello che il Salvatore dice 
nel V angelo: Venite a me, o voi tutti, 
che siete stanchi ed oppressi dai gravi

CAPO XII .



pesi ed io vi solleverò. Certam ente 
non vi è al m ondo peso m aggiore dei 
peccati, quali sono appunto quelli che 
l ’uomo com m ette adorando gli idoli.
I l  peccato è un g rande avvilim ento 
dell’uomo c he Dio volle in tanti modi 
nobilitare. Dio lo ha egli stesso creato; 
p er l’uomo Gesù Cristo si degnò d i
scendere dal cielo in te r ra , nascere 
da una Vergine, um iliarsi e m orire 
in croce per sa lv a rlo , cancellargli i 
peccati, alzarlo dagli abissi di perd i
zione e condurlo  al regno de’ cieli.

Claudio in terruppe quel discorso 
dicendo: Santissim o Padre, io sono 
disposto di fare quanto mi dite, pur
ché appaghiate la dim anda de ll’im 
peratore.

Cajo. Claudio fratello, com incia tu 
a fare quanto ti proponiam o p er sal
vare l ’anim a tua, dipoi t i saranno con
cesse le altre  cose purché siano buone 
e non con trarie  alla santa legge di Dio.

Claudio. Io sono convinto e credo 
a quanto voi dite. Ora ditem i soltanto 
quali cose io debba fare, e vi assicuro 
che eseguirò puntualm ente  i vostri



com andi; ma quando mi presenterò  
a ll’im perato re  e sarò da lu i in te rro 
gato in torno  alla com m issione affidata 
che cosa potrò rispondere?

Caio. Non tem er nulla, fa quanto 
ti dico, sii soltanto fedele al sommo 
Idd io , fa penitenza del sangue c ri
stiano che hai fatto spargere, ricevi
il battesim o, e non pensare ad altro. 
Iddio si degnò egli m edesim o di darci 
le  opportune istruzioni per casi so
m iglianti. Quando sarete, egli dice, 
d inanzi ai re ed ai governatori non 
vogliate p rem editare  a quello che a- 
vete a rispondere; io vi darò favella 
e sapienza cui non potranno resistere 
tutti i vostri avversari. Luc. 21, 15.

Clau . Anche di questo sono con
tento, m a ditem i ancora: m entre rice 
verò il battesim o saranno poi certa
m ente cancellati tu tti i m iei m isfatti?

Cajo. Di questo ti assicuro; nell’atto 
che riceverai il battesim o, l’ anim a 
tua sarà  purificata e tutte le tue colpe 
saranno  perdonate purché tu  abbia 
fede nel nostro Signore Gesù Cristo,

Susanna udendo le espressioni di



viva fede di Claudio disse a s. Cajo: 
Santo Padre, per am or di Gesù Cristo 
vi scongiuro a non differire a risca t
ta re  l'an im a di Claudio dalla schia
vitù del dem onio m ediante il batte
simo.

Cajo. N iente si oppone al suo ba t
tesim o, in terroghiam olo  solam ente 
colle solite formole p e r  conoscere se 
egli creda colla sincerità  del cuore.

Claudio. Sulla vostra paro la  io credo 
quanto mi dite, e spero nella divina 
m isericord ia  che mi saranno  perdo
nati i miei peccati.

Cajo. I tuoi peccati saranno  p e r
donati non in forza della nostra pa
rola, ma nel nom e e pei m eriti del 
S. N. Gesù Cristo e di Dio Padre on
nipotente. In quel m om ento Claudio 
si gettò ai piedi di Cajo e spargen
dosi di polvere il capo dava sfogo 
all’in terna com m ozione con queste 
p a ro le : S ignor mio Dio, lume eterno, 
perdonatem i tutti i m isfatti che ho 
commessi contro ai vostri serv i; ho 
fatto cose in ique, m a ne spero il per
dono perchè le feci ignorantem ente. Ne



farò la debita penitenza e fin d ’ora  
rinunzio  a quegl’idoli infam i a cui 
stoltam ente ho fatto sacrifizio. Da me 
solo per altro non posso far nulla, 
riem pite il cuor mio della vostra g ra 
zia efficace, e fate sì che io , i m iei 
figliuoli, m ia  moglie vi conoscano, e 
possano anch’essi d ire che voi salvate 
tu tti coloro che sperano in  voi.

A ssicurato così il Pontefice anno
verò Claudio f r a  i catecum eni, gli diede 
alcuni salu tari avvisi, dipoi lo m andò 
a casa indicandogli il giorno in cui 
avrebbe potuto rito rn a re  per essere 
battezzato.

CAPO XIII.

Claudio con sua fam iglia  riceve il  
battesim o. — I l  Pontefice a m m in i
s tra  loro la confermazione e la  san ta  
E u caristia .

Quanto m ai sono m aravigliosi i di
segni della divina Pr ovvidenza! Claudio 
erasi recato da Gabinio per m otivi 
te m p o ra li, e Iddio si servì di essi 



p er procacciargli il p iù  gran  bene spi
ritua le , la  salvezza de ll’anim a. Giunto 
a casa egli andava con gioja raccon
tando a sua moglie la g rande m ise
rico rd ia  del Signore usa ta  verso di lui.

P reped igna , ta le  è il nom e della m o
glie di C laudio, udendo queste cose 
rim ase assai consolata. Essa am ava 
m olto i c r is tian i, conosceva già a l
quanto la loro  religione. Assai p rim a 
sarebbesi fatta cristiana, se non l’a
vesse tra tten u ta  il m arito , che per se
condare gl’in iqu i com andi del suo 
sovrano perseguitavali accanitam ente. 
Con anim o ilare  si volse a Claudio 
e gli d isse: Chi mai ti ha insegnato 
queste cose che tu m i accenni in to rno  
alla  re lig ione cris tian a?

Claudio. Queste cose m i furono in 
segnate dal Pontefice Cajo mio fra
tello e da Gabinio sacerdo te , e la 
zitella Susanna ne ebbe grande parte.

Prepedigna nulla p iù  d isse: Uscita 
di casa m ontò sopra una  piccola vet
tu ra ,  e andò da Cajo p er esporgli 
quanto la  grazia aveva in  lei operato. 
Mentre il Pontefice ringraziava il Si-



gnore con una affettuosa preghiera, 
Prepedigna si gettò a’ suoi piedi d i
cendo ad alta voce: Deh per pietà 
salvate l 'an im a  mia e quella de’ miei 
figliuoli! In  quel m om ento giunse Su
sanna e di lì a poco Claudio con due 
suoi figliuoli. Claudio commosso co
m inciò a p arlare  così al Pontefice: 
P er l ’ am ore del Signor  nostro Gesù 
Cristo ti prego di non differire a bat
tezzar m e ,  m ia m oglie ed i m iei fi
gliuoli,

Furono appagati. Si com inciò a 
p reparare  pel battesim o di Claudio. 
Gabinio prese dell’acqua e la bene
disse, im perciocché fin da quel tempo, 
come oggidì, si benediceva l ’ acqua 
destinata pel battesim o, ad eccezione 
dei casi di necessità, in  cui si può 
usare qualunque acqua purché sia na
turale.

Gabinio fece a Claudio questo in 
terrogatorio  che è quasi lo stesso p ra
ticato presentem ente presso ai catto
lici nell’am m inistrazione di questo 
sacram ento.



Gabinio, Credi tu, o Claudio, in  Dio 
padre onnipoten te?

Claudio, stando in  atto di essere 
battezzato, rispose: Io credo con tutto 
il mio cuore.

Gab. Credi in Gesù Cristo Signor 
Nostro?

Claud. Io credo.
Gab. Credi in  Gesù Cristo concepito 

per opera dello Spirito Santo?
Claud. Io credo, o Signore, io credo.
Gab. Credi in  Gesù Cristo nato di 

Maria Vergine?
Claud. Credo.
Gabinio soggiunse: Se tu  credi con 

tutto il tuo cuore io um ile servo di 
Dio e suo m inistro  ti battezzo co ll'ac
qua nel nom e del P a d re , del F igli
uolo e dello Spirito Santo, in  rem is
sione dei peccati e risu rrezione della 
carne.

Appena uscito Claudio dal fonte 
battesim ale andava con m araviglia e- 
sclam ando: Ah m entre tu, o Gabinio, 
m i am m inistravi il battesim o, ho ve
duto un  lum e p iù  raggian te del sole 
che m i venne ad illum inare. Onde in



tutto e per tutto io credo in  Dio 
Patire o n n ipo ten te , e nel S. N. Gesù 
Cristo suo divin figliuolo.

S. Cajo allo ra am m inistrò il sa
cram ento della conferm azione a Clau
dio, dipoi battezzò Prepedigna, Ales
sandro e Cutia suoi figliuoli. In fine 
per ring raziare  debitam ente il Signore 
celebrò per loro la  s. messa, infra 
cui ricevettero tutti dalla m ano del 
Pontefice la  santa Com unione. Gli 
atti di questi m artiri dicono che il 
Pontefice diede loro del latte  e del 
m iele. Usavasi questo anticam ente per 
rico rd are  l’effetto del battesim o. Sic
come gli E brei dopo di aver vagato 
nel deserto giunsero nella  te rra  p ro 
m essa, dove p er significare l ’ abbon
danza e la fertilità  si dice che scor
reva il latte  ed il m iele: così i c ri
stian i rico rdano  quel fatto p er sign i
ficare, come per mezzo del battesim o 
essi passano dallo stato del peccato 
nella  vera te rra  prom essa che è la 
Chiesa, dove abbonda la carità  e la 
grazia del N. S. Gesù Cristo con tutti 
quei mezzi di santificazione che egli



ha instituito per le anim e nostre. 
Così Tertulliano.

CAPO XIV.

C arità  d i Claudio. —  L 'Im peratore  
m anda M assimo p er  avere defin itiva  
risposta d i Susanna.

Nel giorno stesso, in cui Claudio 
ricevette il battesim o, com inciò a ven
dere le sue sostanze e d istribu irne  il 
prodotto ai poveri cristian i. Siccome 
poi essi erano stati da l ui persegui
tati, così egli desiderava di rip a ra re  
a quello scandalo, im piegando vita e so
stanze in benificarli. Si m etteva de
naro  in saccoccia e con un fascio di 
abiti sulle spalle andava di giorno e 
di notte negli ospedali, nelle case dei 
privati, fin nelle carceri, portando soc
corso ai cristian i e vestendo coloro 
che ne avessero avuto bisogno. Ino l
tre molti essendo stati da lui posti 
in  prigione, condannati a patire la 
fam e, così egli colle p roprie  sue mani 
portava vari generi di alim enti, e p ro-



strandosi ai loro piedi dom andava 
perdono degli oltraggi che loro aveva 
fatto. Usando poi dell’au torità  che 
ancora conservava faceva m ettere in 
lib ertà  tu tti quelli che aveva fatto in 
carcerare  per motivi di religione. Egli 
faticava da 40 g iorni in queste opere 
di carità , e badando solo a soddisfare 
agli obblighi che aveva verso Dio, non 
aveva p iù  pensato alla com m issione 
che l’Im peratore gli aveva affidato. 
Aspettò questi la risposta  un m ese e 
mezzo, nè vedendo alcuno a com parire 
d im andò che cosa fosse avvenuto di 
Claudio. Gli fu detto che era tra tte 
nuto in  casa da inferm ità. L’Im pera
to re  p er averne giuste novelle m andò 
a lui un  certo Massimo, che era  conte 
ovvero am m inistra tore  del p a trim o n io 
privato della casa im periale .

Costui è anche detto fratello  ovvero 
cugino in  prim o grado con Claudio, 
e volentieri si recò a fargli visita. 
Ma che? Lo trovò nella  p ro p ria  casa 
vestito di c ilic io , genuflesso a te rra  
che divotam ente pregava. A quella 
vista fu sorpreso da un gran trem ito



e quasi fuori di se prese a parlare  
così: Caro Claudio e fratello caris
sim o , perchè ti sei così abbassato a 
fare  quello che fai? Claudio alzò gli 
occhi e dandogli uno sguardo am o
revole disse : Se tu  volessi ascoltare,
io ti raccon tere i per quale cagione 
m i trovo in  questo stato.

Massimo vie p iù  commosso lo ab
bracc ia  e lo alza in piedi e gli dice: 
Sì raccontam i quale cosa ha  cagio
nato  un sim ile m alore al tuo  corpo. 
Claudio a lu i: Faccio penitenza dei 
m iei peccati, io ho secondato i cru 
deli com andi del nostro sovrano, io 
ho sparso il sangue innocente dei 
c ristian i, io li ho fatti perseguitare e 
truc idare . Ora ne fo la penitenza e ne 
spero da Dio perdono perchè ciò feci 
ignorantem ente.

M assimo. Io non ti capisco, il nostro 
Im peratore ti m andò a chiedere la figli
uola di Gabinio per isposa a suo fi
gliuolo e t u  mi vai dicendo cose le più 
strane  invece di darm i l’opportuna r i 
sposta.

Claudio. Io sono andato a com piere



l'ufficio affidatomi, ma conobbi che 
Susanna è u n a  santa zitella, piena di 
celeste sapienza e benedetta dall’eterno 
Iddio, e da lei ho com inciato a co
noscere il lum e della verità. O caro 
Massimo, io ardentem ente desidero 
che tu  eziandio conosca esservi un 
Dio onnipotente che vuole e può sal
vare tu tti gli uom ini. Se vuoi sapere 
le cose p iù  ch iaram ente, andiam o alla 
casa di Cajo, da cui conoscerai il 
lum e eterno della verità.

Mass. Quando m ai io potrei an 
d are  colà?

Claud. Andremo insiem e nottetem po 
p er non essere da alcuno osservati.

Mass. Le tu e  parole mi com m o
vono, io sono pronto a far quanto 
sarai per d irm i.

CAPO XV.

M assim o in  casa d i Gabinio e d i Cajo 
è in s tru ito  nella fede e dom anda il  
battesim o.

Massimo partì da Claudio travagliato  
da m olti e diversi pensieri. Le verità



udite dal fratello, l ’ido la tria  fino al
lo ra  professata, la grazia di Dio che 
com inciava a farsegli strada nel cuore
lo tenevano in grande agitazione. Sta
b ilita  la notte e l ’ora con Claudio si 
recò da Gabinio e da Cajo che am- 
b idue dim oravano vicino al foro di 
Sallustio.

Foro, palazzo, orti di Sallustio es
sendo tre nom i spesso usati nella sto
ria  ecclesiastica e profana io stimo bene 
di darne breve spiegazione. Dai Ro
m ani dicevansi orti le m agnifiche vil
leggiature dove facevasi uno sfarzo di 
pom pe e di ricchezze. Magnifici ed i
lizi, larghi e spaziosi viali, alberi 
del paese e forestieri, anim ali p re 
ziosi, statue di lavoro ricercato , giuo
chi e zam pilli di acqua fatta venir di 
lontano, piazze per lo p iù  lastricate 
in  mosaico, p iantagioni e frutti d’o- 
gni genere erano le cose che ador
navano e coprivano un vastissim o re 
cinto cui davasi il nom e di orto. Per
lo p iù  questi siti am enissim i p rende
vano il nom e dal fondatore che li 
stabiliva e li sosteneva. Uno di essi



dicevasi di Sallustio, perchè fabb ri
cato da un ricco Rom ano di nom e 
Sallustio. Quest’orto trovavasi annes
so alla città  di Roma tra  la porta 
S alaria  e la porta Num entana.

In una parte di questo locale vi 
era  un edifizio s tra o rd in a r io , detto 
palazzo  d i Sallustio. Davanti al m ede
sim o estendevasi un  gran porticato 
nel cui mezzo era  una spaziosa piazza 
detta foro d i Sallustio . Accanto a quel 
palazzo ma fuori dell’orto eravi la 
casa di Gabinio e di Cajo poco d i
stanti l 'u n a  dall’altra.

Gabinio accolse Massimo e Claudio 
con grande cortesia ; quindi a poco 
in tervenne Susanna per salu tare lo 
zio. Mentre tra  loro discorrevano, ne 
fu portata notizia a Cajo invitandolo a 
recarsi colà al più presto. Pensandosi 
esso di dover forse essere condotto 
al m artirio  vi si recò tostam ente. Ma 
la m aestà de’ suoi abiti, la  subita ed 
inaspetta ta  com parsa li spaventò tutti 
a segno che caddero a te rra  sbalor
diti. Cajo fece loro anim o dicendo: 
Sono io, non te m e re , io vengo nel



nom e del Signore. Dopo si pose a p re 
gare così: Signor Iddio Padre del 
S. N. Gesù Cristo, il quale per salvare 
tu tti gli uom ini m andasti dal cielo in  
te rra  il S ignor Nostro Gesù Cristo p er 
così liberarc i dalle tenebre  del pec
cato, dà a cotesti tuoi servi la fermezza 
nella  fede, perchè tu  sei potente e 
regni nei secoli de’ secoli. Tutti r i 
sposero con una  sola voce: A m en , 
così sia.

Dopo si m isero tutti a sedere p er 
ud ire  con m aggior com odità Cajo a 
rag ionare .

Il Santo Pontefice allo ra proferì 
queste p a ro le : Io ringrazio  Iddio, o 
caro fratello Massimo, perchè ti ha 
insp irato  il santo pensiero di venirci 
a fare questa visita.

M assimo. Ci sono venuto veram ente 
con p iacere , e sebbene io non sia c r i
stiano, tuttavia mi piego volentieri a 
baciarti i piedi. Debbo ciò non ostante 
dirti che sono venuto anche p er un 
altro  speciale motivo.

Cajo: Dì pure il m otivo p er cui 
sei venuto e ti ascolterem o volentieri.



Mass. Io sono venuto a nom e del
l ’Im peratore per avere una decisiva 
risposta in torno  alle nozze di Susanna 
con Massimiano.

Cajo. Questa fanciulla ha già rice 
vuto uno sposo da Dio padre Onnipo
tente e questo sposo è Gesù Cristo.

Mass. Tutto quello che è dato da 
Dio è eterno.

Caio. Se tu tto  ciò che è dato da 
Dio è eterno, ricevi anche tu  da lui la  
vita eterna.

Mass. Quale è questa vita e te rn a ?
Claud. La vita e terna  è quella che

io ho già conosciuta.
Mass. Da qualche tempo desidero 

an ch ’ io di essere inform ato di quanto 
mi dici, m a la d ign ità della nostra 
nascita, la  nob iltà  della nostra p a ren 
tela coll’im peratore . . . . .

Cajo. Massimo, ascolta le mie pa
ro le: noi ti diciam o che tu  creda nel 
S . N . Gesù Cristo, Dio egli stesso e 
figliuolo eterno del m edesim o Iddio. 
La nobiltà  e la  dignità di cui tu  parli 
e che noi vediam o co’ nostri occhi, è 
cosa tem porale che dura poco e poi



svanisce; m a quella nobiltà e quella 
dignità che ti proponiam o noi è a- 
m abile, non reca  alcun incomodo che 
anzi ci rende felici e dura  in  eterno.

M assimo commosso disse riso luta- 
m ente: Con gran piacere io vorrei 
possedere questa vita eterna.

Cajo. Amato fratello, tu conosci 
le cose che noi abbiam o abbando
nate, quanto abbiam o sofferto e quanti 
beni abbiam o dovuto consegnare nelle 
stesse vostre m ani senza speranza di 
guiderdone. Noi ciò tutto abbiam o 
fatto per am ore del S. N. Gesù Cristo, 
per cui viviamo ed in  cui è riposta 
tu tta  la nostra  gloria.

M assimo. Le tue parole, o amato 
Cajo hanno eccitato in me vivo de
siderio di possedere al più presto 
possibile questa vita eterna. Non ta r 
dare pertan to  ad appagarm i; conce
dim i presto quanto tu conosci esserm i 
necessario.

Cajo allo ra raccom andò p iù  cose a 
Massimo, gli disse di rito rn a re  a casa, 
di fare qualche digiuno, dipoi fosse



rito rnato  per vie meglio instru irsi 
nella  fede.

CAPO XVI.

M assimo riceve il battesim o  — D is tr i
buisce i  suoi beni a i poveri. —  Con 
Claudio riporta  la pa lm a  del m a r
tirio .

Dopo cinque giorni Massimo rito rnò  
con ansietà da Cajo dicendo: Io ti 
scongiuro, o signor mio e fratello 
veneratissim o, per am ore di colui, nel 
cui nom e hai illum inato eziandio le 
tenebre  della m ente mia. Im percioc
ché dal giorno che ti sei degnato di 
parlarm i con parole di vita eterna, io 
provo il più grande affetto verso del 
Signor nostro Gesù Cristo.

Cajo. Non avvi a lcuna difficoltà ad 
appagare questo tuo desiderio, purché 
tu voglia piegare il tuo cuore a cre
dere e sperare  nel Signor Nostro Gesù 
Cristo.

M assimo. Sì che io credo e spero



nel S ignor Nostro Gesù Cristo. Io m i
serabile  ed infelice crea tu ra  vi prego 
per la vostra bontà a voler salvare 
l ' an im a mia, e di toglierm i dall'ab isso  
dell’ido latria , dalle tenebre del pec
cato e di condurm i alla vera luce 
della verità.

Cajo. Tu sarai, o fratello, im m edia
tam ente appagato se con tutto il tuo 
cuore credi nel S. N. Gesù Cristo, se 
rinunzi alle pom pe m ondane ed ai 
m in istri di satana.

Mass. Ho già rinunzia to  una  volta 
al m ondo, al dem onio, ai p iaceri 
del corpo e di nuovo ci rinunzio  
perchè voglio in  tutto e p er tu tto  te
nerm i ai vostri consigli e seguire il 
vostro esem pio.

Essendo ogni cosa così p repara ta  
il Pontefice am m inistrò  a Massimo il Sa
cram ento del Battesimo, poscia quello 
della Cresima.

Per com piere vie p iù  solennem ente 
quell’augusta funzione il Santo Pon
tefice offerì a Dio il sacrifizio della 
s. Messa, in cui parteciparono  tu tti 
della Santa Comunione,



Massimo volendo m ostrare  il suo 
distacco dalle cose del mondo deli
berò di vendere le sue sostanze e di
stribu irne  il prodotto  ai poveri. Ma 
siccom e non avrebbe potuto far que
sto senza com prom ettersi pubblica
m ente, così egli servivasi di un n o 
bile e fervoroso cristiano di nome 
T rasone. Costui e ra  stato instru ito  
nella fede da s. Cajo m olti anni p r i
ma, ed il m edesim o Pontefice lo aveva 
battezzato. Egli era  un pubblico im 
piegato, perciò  poteva vendere e com 
perare  senza essere notato. Dopo aver 
fatto quanto gli prescriveva il suo 
ufficio, im piegava il resto  del tem po 
a raccogliere  gli atti dei m artiri, di 
notte poi li ord inava e ne teneva 
accurata custodia. Spesso eziandio 
notte tempo andava qua e là  nelle 
vie, nelle case, nelle carceri in cerca 
di fedeli per d ar loro opportuno soc
corso.

Erano quindici giorni da che Mas
simo im piegava se e le sue sostanze 
in  sollievo dei poveri cristian i, quando 
la cosa venne a notizia dell’Im pera-



tore. A quella notizia altam ente sde
gnato egli chiamò tosto un certo Giu
lio, uomo crudele e  gli disse: Ho m an
dato due persone a me carissim e ad 
un cotale per d im andare una moglie 
per mio figlio, ma cotestoro ingrati ai 
lavori com partiti d isprezzarono gli 
o rdin i m ici e quello che è p iù  si fe
cero cristiani.

Giulio che avrebbe dato corpo ed 
anim a per acquistarsi la benevo
lenza dell’im peratore  risp o se : Tutti i 
d ispregiatori de’ precetti dei princip i, 
quando anche com andassero cose in - 
giuste, devono essere severam ente pu
n iti come trasgressori dei vostri co
m andi.

Diocleziano contento di aver un 
uomo capace di servirlo gli diede 
soldati e carnefici affinché eseguisse 
gli o rdini suoi secondo la sentenza. 
Claudio e Prepedigna sua moglie, 
Alessandro e Cutia suoi fig liuoli, e 
Massimo, furono presi, strettam ente 
legati, condotti in  esilio nella c ittà di 
Ostia. Colà fu acceso un  gran  fuoco 
in  cui p recip ita ti perirono  tutti fra



le fiamme, e i loro cadaveri furono 
gettati nell’acqua.

Cajo fu  lasciato in libertà , m a Gabinio 
e Susanna si tennero rinchiusi in  una 
prigione.

CAPO XVII.

S usanna in  casa d i Diocleziano  — 
Suo m a rtir io  — Cajo m u ta  in  chie
sa la casa d i Susanna.

Gabinio e Susanna furono tra tte 
nuti in  p rig ione quaran tacinque gior
ni, senza che sapessero quale sorte 
fosse loro riservata. Poscia Diocle
ziano com andò che Susanna fosse 
condotta da Serena sua moglie affin
chè la inducesse a rinunziare  alla 
relig ione Cristiana ed accettare le 
nozze con suo figlio M assim iano . 
Come Susanna fu davanti a ll'im pera
trice  le fece profondo inchino in  se
gno del dovuto rispetto . Serena con
ten ta  di vedere colei di cui tanto  
aveva udito a parlare  le disse: Il Si



gnor N. Gesù Cristo si ra llegri con te 
e riem pia il tuo cuore colla sua grazia. 
A quelle parole Susanna conobbe che 
Serena e ra  cristiana, quindi p iena di 
contentezza esclam ò: Sia ringraziato  
Dio che in  ogni luogo è padrone, ed 
in  ogni luogo ha degli adoratori. Si 
strinse fra di loro la p iù  in tim a e la 
p iù  santa am icizia; tutto il tempo che 
potevano il passavano insiem e in pre
ghiere e in cantici sp irituali.

Diocleziano stava aspettando un 
buon risultato  in  rapporto  a Susanna; 
m a quando seppe che la cosa era 
riuscita  al contrario  m ontò in fu ro re . 
Ma frenando gli im peti dello sdegno, 
m andò Gabinio e Susanna a casa loro 
lim itandosi a rim proverare  sua moglie 
perchè aveva deluse le sue speranze. 
Dipoi spedì un certo Macedonio a casa 
di Susanna con ord ine di costrin 
gerla a qualunque costo a fare un 
sacrifizio agli Dei. Macedonio partì 
tosto per eseguire gli ordini del suo 
padrone portando seco una  preziosa 
statuetta d’oro che rappresentava Gio
ve. Giunto alla casa di Susanna le



disse: Sta al mio consiglio, o Susanna, 
fa un inchino al nostro grande Giove 
e sarai felice in  tu tta  la vita.

Susanna al vedere quell’idolo diede 
un sospiro, poscia gli sputò contro e 
inginocchiandosi a te rra  così pregò: 
Mio Signore e mio Dio, fate che io non 
vegga il dem onio rinchiuso  nel m e
tallo di questa statua.

Allora Macedonio con voce sdegnata 
d isse: Alzati su e adora il Dio di 
Cesare.

Mentre Susanna si alzava scom parve 
quella statua senza che nessuno se 
ne accorgesse. B irbante che sei, gridò 
Macedonio, dove mi hai portato  il 
mio G iove? Certam ente l ’ am or del
l'o ro  ti ha condotta a farm i questo 
furto.

Dio mi liberi, ella rispose, dal com
m ettere furto di so rta ; egli è il mio 
Dio che inviò l ’ Angelo suo ad a l
lon tanare  dagli occhi m iei quell’og
getto di abbom inazione.

In quel m om ento entrò  un servo 
di Macedonio annunziando che il po



vero Giove giaceva im m erso nel fango 
sulla piazza vicina.

Dopo m olte altre prove Macedonio 
scorgendo inu tile  ogni sforzo riferì 
tu tto  all’im peratore, il quale vedendo 
tan te  fatiche coronate da un esito 
così infelice com andò che Susanna 
nella  m edesim a sua casa fosse punita 
di spada.

M acedonio eseguì egli m edesim o 
l’ordine sovrano, e con un  colpo ta 
gliò la  testa alla santa vergine, che 
lasciava così il corpo nella  sua casa 
terrestre , m entre l’ anim a sua volava 
a godere la  beata etern ità nella patria  
del cielo. Essa andava al possesso 
della gloria dei Vergini e dei m artiri
l ’11 agosto 295.

D’accordo col pontefice Serena fece 
dare onorevole sepoltura alle reliquie 
della santa. Gli atti del m artirio  di 
s. Susanna term inano così: Da quel 
g iorno s. Cajo consacrò quella casa, 
e la  mutò in  una chiesa dove in te r
veniva il p iù  spesso che poteva a ce
leb rare  la s. m essa in onore di santa



Susanna a favore del popolo Boll. 11 a- 
gosto.

CAPO XVIII.

M artirio  d i s. Gabinio. — U ltim e  
fatiche e m orte d i s. Cajo.

Dopo la m orte di Susanna Gabinio 
continuava ad essere tenuto prig io
niero. Il m artirio  di sua figliuola a- 
veva eccitato in  lui vivo desiderio  di 
andarla  a raggiungere  nella p a tria  
dei beati. Ma esso dovette ancora  r i 
m anere in  oscura prig ione oltre a sei 
m esi, in  cui fu sottoposto a m olti 
torm enti, ed a molti in terrogato rii. 
Fam e, sete, disprezzi sono i m ali che 
consum arono la  sua vita. Oppresso da 
questi gravi patim enti cessava di vi
vere il 18 febbrajo 296.

S. Cajo come seppe la m orte di suo 
fratello uscì dalle catacom be, studiò 
il mezzo di avere il cadavere di lui 
che accom pagnato da alcuni fedeli 
portò a seppellire nel cim itero di san 
Callisto.



Questo coraggioso pontefice gover
nava da dodici anni la Chiesa. Nei 
p rim i quattro  anni potè ancora tenere  
o rd in a ria  d im ora presso alla casa di 
Gabinio. Ma nel furore della persecu 
zione egli dovette ritira rs i nelle grotte 
che la  sto ria  suole appellare c im iteri, 
crip te, tom be, catacom be, arenarii, che 
sono una  specie di lunghi corridoi 
so tterranei, dove solevansi nascondere 
i c ristian i in  tem po di persecuzione. 
Alcuni passavano colà i g iorni e le 
notti, e per lo p iù  in  quei luoghi stessi 
davasi sepoltura ai c ristian i, special- 
m onte a quelli che m orivano p er la  
fede. S. Cajo dim orava da otto anni 
in  quegli oscuri nascondigli. Colà r i 
ceveva, instru iva  nella  fede tu tti quelli 
che facevano a lu i ricorso  come fece 
con s. P an craz io , con s. D ionig i, e 
con m olti altri. Di là  eziandio non di 
rado usciva in  soccorso di quelli che 
avesse saputo trovarsi in  bisogno. F a
ceva anche frequenti gite a casa di 
Cromazio, a quella di Castulo e quella 
di suo fratello Gabinio. Gli am m alati 
degli ospedali, i giovanetti poveri ed



ab b an d o n ati, gli inferm i, i poveri, i 
carcera ti, e tu tti insom m a i bisognosi 
erano oggetto della sua carità  e del suo 
zelo. Ma com piuti questi tratti di santo 
m inistero ritiravasi tosto nelle cata
combe.

Quella vita di continuo lavoro, di 
continuo a ffan n o , quel riposare e 
m angiare  m alam en te , quel resp irare  
u n ’aria  insa lubre  l ’avevano condotto 
ad una estrem a debolezza. Laonde si 
poteva d ire la  sua vita essere consu
m ata  per la  fede. Nulla p iù  m ancava 
al com pim ento de’ suoi desideri che 
term inare  gli u ltim i g io rn i colla palm a 
del m artirio . Questo m artirio  desi
derava di ottenere pubblicam ente per 
servire di pubblico esem pio a coloro 
che erano cercati a m orte per la fede. 
Diocleziano dopo aver fatto m orire 
Claudio, Massimo, Susanna, Gabinio e 
a ltri suoi parenti, esitò alquanto a con
dannare colui che era  stato il custode 
della sua infanzia, che egli stesso cono
sceva per uom o di grande v irtù  e che a- 
veva sem pre amato e venerato. Avrebbe 
deliberato  che fosse anche stato com



preso e condannato cogli altri c ri
stiani, ma fino allo ra non aveva p ro 
ferita  nom inale sentenza contro di lu i. 
In fine p e r giungere al pazzo intento 
di annullare  la  re lig ione cristiana 
pensò disfarsi del Capo che e ra  Cajo. 
Affinchè poi la m orte di lui fosse inos
servata, e non servisse agli a ltri di 
esem pio ordinò che fosse di nascosto 
ucciso.

Pertanto  due mesi dopo la m orte 
di s. G abinio, cioè il 23 aprile, ve
niva scoperto e raggiunto dai carne
fici che furiosi gli troncarono la testa 
senza che siansi potute raccogliere 
m aggiori circostanze d e l suo m artirio . 
Questo fatto compievasi l’ anno 296 
nel tredicesim o dell’im pero di Diocle
ziano dopo di aver egli governata la 
Chiesa dodici anni, quattro  mesi e 
cinque giorni. Siccome fecero i suoi 
antecessori egli tenne eziandio cinque 
volte la  sacra  ordinazione nel mese 
di dicem bre in cui creò otto diaconi, 
ventotto preti e cinque vescovi, che 
m andò in  vari paesi a fondare nuove



diocesi, oppure a rim piazzare quelli 
che erano m orti p er la  fede.

Il suo corpo fu dai fedeli portato  
ad essere seppellito nel cim itero di 
s. Callisto nella via Appia. Le sue re 
liquie furono sem pre tenute  in grande 
venerazione presso ai cristiani; ora 
la  m aggior parte  del suo corpo è nella 
Basilica Vaticana. Ma ne furono stac
cate parecchie re liqu ie  e concesse a 
m olti paesi della c ris tia n ità , ove sono 
gelosam ente venerate e conservate a 
m aggior gloria di Dio e del suo vicario 
con grande vantaggio dei popoli che 
nei loro bisogni sp irituali e tem po
ra li rico rrono  con fede a ll’in terces- 
sione di questo santo. V. F arlato. I l- 
lyricu m  sacrum .

Sul m onte Q uirinale verso porta P ia 
avvi una chiesa dedicata a s. Cajo, e si 
crede sia la stessa casa ab ita ta  da questo 
santo Pontefice. Dopo il m artirio  di lui 
com inciò a farsi concorso di fedeli ed 
in  breve quell’edifizio diventò una  
specie di Santuario . Fu più volte r i 
sto ra ta e conservasi tu tto ra  in buono 
stato. Ora è annessa al m onastero



delle re lig iose dette B arberine. —  
V. N ibi. R om a moderna.

A poca distanza dalla chiesa di 
s. Cajo avvi quella di s. Gabinio e 
di s. Susanna dette ad duas domos, 
perchè si r itien e  che le due case di 
s. G abinio , padre della santa, e di 
s. Cajo fossero congiunte. Questa chiesa 
è posta nel circolo detto di M amurro 
che fu un  celebre scultore ai tem pi 
di Numa Pom pilio. V. Ugonio S t . delle 
S taz.

CAPO XIX.

E resia  d i Gerace. — S. M acario con
fu ta  l'eresiarca e lo confonde con un  
m iracolo.

L’eresia è il mezzo o rd inario  con 
cui il dem onio suole tu rb are  la  pace 
della Chiesa, e quanto p iù  i sacri 
m in istri sono perseguitati od occu
pati in gravi cure del sacro m inistero, 
tanto  p iù  l ' eresia  ten ta  di farsi in 
sidiosam ente strada fra i fedeli. Sul 
principio  del pontificato di s. Cajo, ap 



punto quando com inciava la persecu
zione, apparve l’eresia dei Geraciti 
che aveva per capo un m edico di nom e 
Gerace.

Esso era  nato in Lentopoli città di 
Egitto. Postosi a studiare la dottrina 
de’ M anichei e de’ Gnostici, a fine di 
essere creduto finse u n ’austerità  ed 
una  san tità  la  p iù  consum ata come 
sogliono fare gli eretici. Pretendeva 
di appoggiare la  sua do ttrina  sopra 
la  Sacra Bibbia che egli si pose a 
spiegare nel modo il p iù  strano. Non 
am m etteva tra  suoi seguaci se non 
vergini e quelli che am avano la vita 
so lita r ia , condannava il Sacram ento 
del m atrim onio  e negava la r isu rre 
zione della carne, insegnava che Mel- 
chisedecco era  lo Spirito Santo.

Quando poi i suoi seguaci com in
ciavano a seguirlo a llo ra  svelava loro 
i suoi segreti, dando u n a  com piuta 
libertà  di in te rp re ta re  la  Bibbia e di 
seguire le m assim e che a ciascuno 
to rn av an o  a talento. Con questa o- 
stentazione di santità, e con questo 
pretesto  d ’insegnare le pure verità  della



Bibbia riuscì a farsi m olti seguaci a n 
che tra  le persone dotte e date alla 
p ratica  della virtù. Percorreva i paesi, 
le città, i deserti ed era  già riuscito  
a guadagnarsi alcuni solitari che f a 
cevano vita santa nei deserti. La sua 
audacia lo portò sino a sfidare il ce 
lebre s. Macario che era capo di m olti 
erem iti.

Evagrio famoso scritto re  di storia 
ecclesiastica racconta  come segue l’in 
contro di Gerace con s. Macario.

Gerace colla sua loquacità  era r iu 
scito a sedurre  m olti religiosi della 
Tebaide, e tentò perfino  di guadagnare 
s. Macario che ne era capo. Cominciò 
tra  di loro una disputa anim atissim a. 
Se non che le dispute possono bensì 
confondere, ma non convertire  gli e re 
tici. Macario opponeva ragioni sem 
plici e chiare, cui l ’eretico nulla a- 
veva da rispondere, m a colle grida, 
cogli schiamazzi e coi cavilli scap
pava in  argom enti diversi. Allora il 
santo vedendo la fede in  pericolo 
presso agli stessi suoi m onaci, tra 
sportato da santo zelo, olà, disse, con



te non valgono le ragioni, veniam o ai 
fatti. La potenza di Dio venga a g iu 
dicare  la  nostra  fede. Andiamo ad un 
c im ite ro , prendiam o un cadavere, 
quello di noi che lo farà risuscitare  
sarà  creduto. Tutti approvarono la pro
posta e lo stesso Gerace fu abbastanza 
audace da accettarla. A ndarono p er
tanto al vicino cim itero accom pagnati 
da im m ensa tu rba  di gente ansiosa di 
essere testim onio  di quello spettacolo. 
Macario disse all’eretico : Eccoci tutti 
qui; fa in  nostra  presenza risuscitare  
uno di questi m orti e crederem o che 
la  tua  do ttrina  viene da Dio. Dio sol
tanto  può operare sim iglianti  m ira 
co li, nè m ai il m iracolo è da Dio 
operato in conferm a dell’errore . Così 
fece il profeta Elia quando confuse 
i sacerdoti di Baal. Gerace a quel 
punto com inciò a trem are e per aver 
tem po a stud iar modo di cavarsela 
con m inore infam ia disse a s. Macario: 
Tu fosti prim o a fare la  proposta, co
m incia parim ente tu  a far risuscitare  
il tuo m orto, dipoi farò la  parte mia.

Il santo allo ra si pose ginocchioni



e fece una fervorosa preghiera, dipoi 
alzò gli occhi al cielo ed esclamò: 
Tu, o gran Dio, dim ostra chi di noi 
tenga la vera fede facendo rito rn a re  
a vita il cadavere di colui che io sono 
per chiam are. Ciò detto proferì il nom e 
di uno che da qualche tem po era stato 
sepolto. Subito il m orto rispose dalla 
tom ba alla chiam ata del santo. A quella 
cupa e so tterranea voce corrono  gli 
astanti su ll’orlo della tom ba, porgono 
le m ani al cadavere già fetente e r i 
tornato  a vita, lo traggono fuori, gli 
tolgono di dosso i cenci di cui era 
coperto e lo conducono da s. Macario.

Gerace spaventato a quel successo 
inaspettato  si dà a precipitosa fuga. 
Gli astanti lo vogliono tra ttenere, ma 
non è p iù  possibile, egli vince tutti 
coll’ajuto delle gambe. Tutti allora lo 
disprezzano e lo inseguono coi fischi, 
fino a che non ebbe oltrepassati i 
confini di quel paese. Così per mezzo 
di un  suo servo trionfava la  san ta  re 
ligione di Gesù Cristo a disinganno di 
coloro che erano stati sedotti dall’e
resiarca . V. E vagrio  nelle v ite  dei



Gerace confuso ma non ravveduto 
si portò altrove e continuò  a spargere 
in  a ltri siti i suoi e rro ri fino all’età 
di 90 anni quando il Signore lo chiam ò 
a com parire davanti al suo tribunale  
p er ren d er conto dello scandalo che a- 
veva dato ai cristiani. Ma in  tu tti quei 
luoghi, ove giungeva la notizia della 
prova fatta con s. Macario, cessava 
tosto di avere seguaci, laonde si può 
d ire che questa eresia sia na ta  e 
m orta  coll’autore della m edesim a.

CAPO XX.

V ita ,  m a r tin o  d i s. G risanto  
e d i s. D aria .

D urante il faticoso pontificato di 
s. Cajo uno sterm inato  num ero di 
c ristian i sostennero il m artirio  p er la  
fede. Nel corso della vita di questo 
P apa  abbiam o parlato  di alcuni, qui 
aggiungerem o ancora il m artirio  di 
s. Grisanto e di s. D aria. G risanto e ra  
egiziano. Suo padre, di nom e Pollem io,



lo condusse a Roma dove per le sue 
ricchezze e per la sua dottrina fu 
fatto senatore. Suo figliuolo p e r età, 
ingegno e scienza dava già le più  belle 
speranze di gloria m ondana, quando 
gli cadde in  m ano il libro  del Van
gelo. Lo lesse con avidità da capo a 
fondo, dipoi riflettendo sulle verità  ivi 
contenute disse tra  se: Pel passato ho 
letto  e rile tto  tu tti i lib ri delle tenebre, 
non  ho trovato che ten eb re ; ora che 
sem bram i in  questo libro  d’ avere 
trovata la luce dovrò abbandonarla  e 
rito rn arm en e  alle ten eb re?  non m ai. 
In tanto  cercando qualche cristiano che 
vie meglio lo instruisse, fu  condotto 
da un certo Carpoforo uomo assai dotto 
nelle divine d o ttrin e , m a che per paura  
della persecuzione d im orava  nascosto 
in  una grotta.

Carpoforo accolse il nobile giova
netto , lo instru ì nelle  verità  della fede 
e finalm ente gli am m inistrò  il batte
simo. G risanto  ne fu così conten to 
e sentissi tale coraggio che si pose 
a p red icare  il vangelo per le vie e 
per le piazze di Roma. Come Polle-



mio venne di ciò inform ato ne fu 
sdegnato. Lo mandò a prendere e 
condottolo a casa il fece m ettere in 
oscura prig ione, dove fu esposto a 
m olti patim enti, ma tornando inu tile  
ogni cosa, il padre  ordinò che fosse 
cercata e condotta presso di lui una 
Vestale che colla scienza, colle p ro 
m esse e coll’apparen te  sua p ie tà  lo 
inducesse a fare un  sacrifizio agli 
Dei. Ma Daria (tale era  il nom e della 
Vestale) conobbe tosto la  san tità  della 
cristiana re lig ione e ricevette anche 
essa il battesim o. Affinchè poi nessuno 
li m olestasse si accordarono di dire 
al padre  che G risanto avrebbe accet
ta to Daria p er moglie, m a tra  di loro 
eransi in tesi di vivere come fratello 
e sorella.

Con questo mezzo Grisanto fu liberato  
dalla carcere. I due novelli cristian i 
si m isero segretam ente a diffondere 
la  fede tra  i loro p aren ti ed am ici, e 
in  breve m olti giovani e molte zitelle 
vennero alla fede. Pervenute queste 
cose a notizia di Celerino, prefetto di 
Rom a, m andò a ch iam are i due santi



e facendo loro  vivi rim proveri li 
consegnò a Claudio Tribuno acciocché 
loro facesse cang iare  proposito.

Il tribuno condusse Grisanto al tem 
pio di Giove p er indurlo a fare un 
sacrifizio a quell’idolo. Si rifiutò co
raggiosam ente il Santo e per questo 
venne sottoposto a crudele flagella
zione. Perseverando nella sua costanza 
venne condotto in prig ione e caricato  
di pesanti catene. Ma come il Signore 
m andò un Angelo a spezzare le ca
tene di s. Pietro così fece a quelle del n o 
stro Santo. Quelle catene si ruppero , si 
ridussero  in  polvere. I M inistri di giu
stizia pensarono di far m orire  il Santo 
gettando cose puzzolente e velenose 
sul pavim ento del c a rce re , ma in  
vece di puzza si sentì un odore so
avissimo, come se quel luogo fosse 
s ta to profum ato di acqua odorifera.

A questi ripe tu ti segni di potenza 
divina il giudice sem pre p iù  infierito 
ricorse  ad un  mezzo che egli g iud i
cava sicuro per cagionare la m orte 
al Santo. Fece scorticare  un toro e 
nella pelle così fresca fece avvilup



pare  e ch iudere il Santo, e lo espose 
un  intero giorno ai cocenti raggi del 
sole ardente, persuaso che colà avrebbe 
cessato di vivere. Se non che alla 
sera il trovarono più  sano di prim a. 
Lo ricondussero  in  prig ione legato 
con m olte catene, che tosto si r id u s
sero in  polvere come era già avve
nuto a ltra  volta. Anzi essendo oscuro 
quel carcere  apparve una luce p ro 
digiosa che la  fece diventar ch iara  
come il sole di m ezzogiorno.

Il giudice lo fece ancora legare  ad 
un palo perchè fosse crudelm ente b a ttu 
to con verghe di ferro. Ma i m anigoldi p i
gliando le  verghe in  m ano si accor
gevano che divenivano m orbide come 
bam bagia, nè era  p iù  possibile dare 
colpo alcuno. Fu quello il momento 
della grazia. Il tribuno  non potè più 
reggere a quei ripe tu ti tra tti di m i
sericord ia; fece slegare il Santo e 
rivestire  d e ' suoi abiti. Dipoi rivolto 
a ’  suoi soldati ed uffìziali loro disse: 
Voi sapete che io ho studiato profon
dam ente la  m agia p iù  che ogni altro  
scienziato di mio tem po; non per ser



virm ene sibbene per conoscere le astu
zie e gl’inganni degl’indovini. Ma nel 
fatto di questo giorno debbo confes
sare che non vi è arte  m ag ica , bensì 
la  potenza di un Dio superiore a tu tti 
i nostri Dei. Laonde m ettiam oci tu tti 
davanti a questo servo del vero Dio, 
preghiam olo a perdonarci il m ale 
che gli abbiam o fatto, supplicandolo 
a d irci quanto dobbiam o fare p e r co
noscere anche noi il suo Dio.

Grisanto pieno di gioja li abbracciò 
tutti teneram ente, li am m aestrò nella 
fede per quanto com portava la  brevità  
del tempo, e nello stesso giorno fu
rono battezzati. Così Claudio T ribuno 
con due suoi figliuoli, Illa ria  sua 
m oglie col rim anen te  della fam iglia, 
tu tti i soldati ed uffìziali, che erano 
sotto di lu i co n  m olti a ltri, vennero 
alla fede.

Quando l ’ Im peratore intese queste 
conversioni ne fu vivam ente sdegnato, 
e senza alcuna form a di processo 
com andò che fossero tu tti fatti im - 
m antinenti m o rire . Claudio fu get



tato nel Tevere con un m acigno al 
collo, e quivi si affogò; gli a ltri fu 
rono decapitati.

Venute anche a notizia dell’Im pe
ra to re  le m araviglie che Iddio ope
rava p er opera di Grisanto e di Da
r ia  non potè più frenare  lo sdegno 
ed ordinò che fossero sull’istante 
condotti fuori di Rom a e coperti di 
te rra  e di pietre.

Allora i nostri Santi furono condotti 
nella  via Salaria, dove fu scavata una  
profonda fossa entro cui furono la n 
ciati vivi di modo che furono nel 
tem po stesso m artirizzati e sepolti.

Il g io rn o , in  cui questi Santi 
riportarono  la  palm a del m a rtir io , 
divenne molto celebre presso i Cri
stiani. Solevano essi radunarsi in  una  
grotta  presso alla loro  tom ba per 
celebrare  il loro m artirio  ed invo
carne la  protezione, ma un anno do
po la  loro m orte l’im perato re  avendo 
saputo essersi colà fatta num erosa 
adunanza m andò i suoi soldati a ch iu 
dere e m urare  le porte  della grotta.

Quei coraggiosi cristian i vedendo



avvicinarsi la  m orte fecero celebrare 
la  santa Messa da un  sacerdote di 
nom e Teodoro, che e ra  tra  essi. Egli 
disse loro paro le d’incoraggiam ento, 
celebrò la  s. Messa di poi am m ini
strò a tu tti la santa Com unione. Dopo 
si m isero ginocchioni e pregarono 
Iddio finché ebbero resp iro  di vita.

Gli atti del m artirio  dei nostri 
Santi term inano  con queste p a ro le . 
Noi Variano ed Artemio fratelli ab
b iam o fedelm ente scritto  le gloriose 
gesta de’  beati Grisanto e D aria , e 
ne  abbiam o m andate  m olte copie in  
verse città, acciocché in  ogni p arte  
del m ondo si sappia com e questi 
due Santi abbiano ricevuto il p re 
m io del loro m artirio  dal S ignore, 
a l quale si dia onore e gloria p er 
tu tti i se c o li.

La Chiesa Cattolica celebra la fe
sta  di questi Santi ai 25 di Otto
b re , e la  m orte loro fu l'an n o  284 
quando l’im pera to re  Diocleziano p re
p a rav a  la  p iù  lunga e la  p iù  acca
n ita  persecuzione contro ai C ristiani. 
V. Surio, 25 ott.



A zion i e m artir io  de’ fra te lli Ss. Cosma
e Dam iano.

La persecuzione contro ai C ristiani 
infieriva non solam ente nella capitale, 
m a in  tutte le parti del Romano Im 
pero. Essendo troppo lungo il rife rire  
le gesta di tu tti quelli che sotto al 
pontificato di s. Cajo nelle varie città 
sparsero  il sangue p er la fede, ci li
m iterem o a rife rire  soltanto le azioni 
ed il m artirio  di due santi fratelli 
m edici di professione. Il loro nom e 
è Cosma e Damiano am bidue di Egea 
c ittà  d ’Egitto. La loro m adre, che la 
Chiesa venera come Santa, nu lla  r i 
sparm iò p e r coltivare il loro  spirito  
ed il loro talento. I progressi m ara- 
vigliosi che fecero nelle scienze non 
arrestarono  quelli che facevano nella 
v irtù . I loro  costum i facevano l’elo
g io  di lo r religione, ed i pagani stessi 
n o n  cessavano di am m irare  e di a- 
m are la  lo r p ro b ità , la  loro a liena
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zione dall'in teresse e la loro in 
nocenza.

Lo zelo p er la  fede loro inspirò di 
studiare la  m edicina, per avere così 
un  mezzo d 'in sinuarsi nell’ anim o dei 
p a g a n i , d ’ in stru irli insensibilm ente 
nella  religione.

Secondo il loro disegno, i Santi 
fra te lli si resero  così celebri nella co
gnizione della n a tu ra  e della m edi
cina, che in  quei paesi non vi era  
inferm o il quale rico rrendo  ad essi 
non ricuperasse la sanità.

Com inciavano dal fare una breve 
m a fervente orazione, poi inform an
dosi della n a tu ra  del m ale facevano
il segno della s. Croce sopra l’infer
mo e nel punto stesso i dolori cessa
vano, la febbre spariva, e gl’inferm i 
e sovente anche i m oribondi, acqui
stavano perfetta salute. È facile il 
com prendere che quelle guarig ioni m i
racolose facessero num erose conver
sioni fra i pagani. Il desiderio di gua
rire , l’acquisto in m olti della sanità  in 
spiravano agli ido latri p iù  ostinati una



stim a singolare per la  relig ione c ri
stiana.

I nostri Santi sapevano servirsi 
della confidenza che i pagani inferm i 
avevano in  essi, per r itira r li dagli e r
ro ri e da ll’em pietà del Paganesim o 
di modo che i  nostri m edici in  quei pa
esi divennero ben presto due grandi 
apostoli. La loro alienazione dall’in te
resse era  tanto perfetta e tanto nota 
che i Greci li hanno denom inati A nar- 
giri, cioè senz 'argento ,  perchè eserci
tavano gratu itam ente  la loro profes
sione.

Lo splendore di tanti m iracoli, e 
la  loro em inente ripu tazione furono 
la  causa del loro m artirio . Furono 
accusati come cristiani, e come tali 
condotti davanti al governatore di 
nom e Lisia, che era  stato inviato in  
quei paesi da D iocleziano a fine di 
perseguitare  i c r is tian i.

Voi siete adunque, loro disse Lisia, 
quei seduttori che andate p er le città 
e per le provincie sollevando i popoli 
coi vostri incanti contro agli Dei p re 
tendendo in  luogo loro far adorare



come Dio un uomo fatto m orire  so
p ra  di una  croce. Se non abbando
nate  questo Dio crocifisso non vi sarà 
supplizio ch’io non usi per ridurv i 
al dovere. Di qual parte siete voi? 
Qual’è la vostra professione, la vostra 
fam iglia?

Signor G overnatore, risposero i due 
santi con aria  im perturbata, noi s ia 
mo fratelli, nati in  A rabia ed ab
biam o la  fortuna di essere cristiani 
con altri nostri fratelli m edici di p ro 
fessione. Non andiam o in  alcuna 
c ittà  o provincia se non vi siamo 
ch iam ati. Non esercitiam o l ’arte 
nostra  per in te re sse , anzi gene
ralm ente  noi diamo la sanità  del 
corpo in  virtù del nome di Gesù Cristo. 
Soltanto procuriam o nel guarire  le m a
la ttie  del corpo di fa r  eziandio conoscere 
non  esistervi che un solo Dio che è 
quello che adoriam o, e tu tti gli Dei non 
essere se non  dem onii che seducono 
i popoli.

A quella franca risposta stordì il 
governatore; non sapeva se doveva 
accendersi di sdegno o lodare la  loro



m oderazione. Sapeva che le cure da 
essi usate erano  considerate come m i
raco li. Il tim ore tu ttav ia di cadere 
dalla grazia de ll’Im perato re  gli fece 
p rendere  il partito  della severità. Co
m andò di far venire i loro fratelli, e 
com e com parvero dinanzi al suo 
tribunale , voi siete, loro  disse, nobili 
g io v a n i, sappiate adunque che io tengo 
ord ine dai nostri p rinc ip i di prom et
tervi l ' am icizia di essi e le prim e ca ri
che dell'im pero  s e  vi sottom ettete ai loro 
voleri. Bisogna sacrificare agli Dei ed 
abbandonare la vostra relig ione o m o
r ire  fra i m aggiori torm enti. Pensateci.

Ci abbiam o già pensato, risposero 
Cosma e Dam iano. I vostri supplizi non 
ci spaventano, siamo pron ti a dare la 
vita per la nostra relig ione, non a t
tendete da noi a ltra  risposta.

Lisia allo ra  li fece m ettere tutti 
alla to rtu ra . Il crudel supplizio non 
recò ad essi spavento. Se avete a ltri 
torm enti a farci soffrire, gli dissero 
i due m edici, m etteteli pure in o- 
p e ra . la  grazia di nostro Signore ce
li farà sopportare con pazienza e



con gioja. Infatti essendo usciti dalla 
to rtu ra  senza alcun m ale, il Gover
nato re  piucché m ai irrita to  ordinò che 
fossero gettati colle m ani e coi piedi 
legati nel m are. Ma un angiolo a- 
vendo spezzato i loro legam i, li trasse 
da ll’acqua e li ripose sulla spiaggia.

Il giudice colpito da sì stupendo 
m iracolo m itigò il suo sdegno e do
m andò con quali sortilegi facessero 
quelle m araviglie. S ignore, risposero  i 
san ti fratelli, noi ignoriam o ogni ge
nere  di sortilegio, i dem oni ci te
m ono invece di servirci. Siamo c r i
stian i e solo in  nom e di Gesù Cristo 
e sotto la  sua protezione trionfiam o 
di tu tti i vostri supplizi, e tutti i vo
stri supplizi e tu tti i vostri pretesi Dei 
insiem e con tu tto  l'in ferno  non pos
sono resistere al solo segno della croce 
di Gesù Cristo, in  cui m ettiam o tu tta  
la  nostra confidenza.

Ed io, rispose Lisia, m etto la  m ia 
nel nostro Dio Apollo, e nel suo nom e 
pretendo di fare gli stessi prodigi. Que
sta bestem m ia fu subito pun ita ; due spi
riti m aligni lo assalirono, lo batterono



tanto , che era  per sp irare  sotto ai 
colpi, se i nostri santi mossi a com- 
passione non si fossero posti in  o ra
zione, e nel nome di Gesù Cristo non
lo avesser o liberato. I santi approfit
tandosi del m iracolo gli dissero: Du
b ita te  voi ancora dopo di questa g ra 
zia dell’onnipotenza del nostro  Dio? 
A bbandonate dunque il culto di coloro 
che ancora p iù  deboli di voi non  
possono libera re  se stessi dagli e tern i 
su p p liz i, ap rite  gli occhi alla verità.
I l  governatore restò insensibile  a queste 
giuste rim ostranze e senza rispondere  
cosa a lcuna si contentò di farli con
du rre  in  prig ione. I pagani tem endo 
che Lisia si facesse cristiano si m i
sero a schiam azzare contro di lui m i
nacciandogli lo sdegno degli im pera- 
dori. Laonde nel g iorno seguente or
d inò  di accendere un  gran  fuoco di 
sarm enti nel quale feceli gettare. 
Ma non ne restarono  danneggiati p iù  
che dagli a ltri supplizi. Il governatore 
divenutone furioso com andò che fosse
ro  attaccati ciascuno ad un  patibo lo , e 
che quattro  com pagnie di soldati scoc



cassero contro a quelli tu tte  le lo ro  
frecce. Ma la  mano del Signore, che 
voleva confondere l ’ ostinazione del 
tiranno  e di tutti i pagan i, li rese 
invulnerab ili e perm ise che la nuvola 
di strali rito rnasse  contro la m olti
tudine degli spettatori pagani ai quali lo 
spettacolo costò la vita. L’avvenim ento 
cagionò u n a  sollevazione in  tu tta  la 
città, a segno che il governatore fe- 
celi decapitare nel punto stesso. San 
Cosma e s. Damiano essendosi posti 
in  orazione supplicarono il S ignore 
a contentarsi di ricevere il loro  sa
crifizio, e di non più im pedire con 
nuovo m iracolo l’esecuzione della sen
tenza. Furono e sa u d iti , perchè al 
prim o colpo restarono  decapitati.

Furono coronati del m artirio  il 
27 settem bre l ’ anno 285. Si crede 
che i tre  a ltri fratelli abbiano avuta 
la stessa sorte.

La Chiesa cattolica celebra ogni 
anno la festa di questi santi nel 
giorno del loro  m artirio ; i loro nom i 
sono nella  serie di quelli che form ano 
le litanie dei Santi, e dei m edesim i



si fa ogni giorno speciale com m em o
razione dal sacerdote ogni volta che 
celebra la s. Messa. Le sante re liqu ie  
per la m aggior parte  furono dipoi 
portate a Roma e poste in  una bel
la  Chiesa che s. Felice p a p a , b i
savolo di s. Gregorio Magno, fece fab
b ricare  a loro onore. V. R u in ort a tt. 
sinceri de’ m a r tir i .



V A R I E T À

FATTO C O N T E M P O R A N E O

Una lettera  spedita  al Cielo.

Due poveri coniugi operai di P arig i 
erano in  letto, la  m oglie già da lungo 
tempo p er non sappiam o quale in fer
m ità, e il m arito  da un giorno a motivo 
di grave caduta. I loro figli non a- 
vevano onde cavarsi la  fame. Poveri 
fanciulli! P e r altro fra questi v’era una 
fanciullina, la  quale andava alla scuola, 
m a che in  quel giorno si era  ferm ata 
nel povero abituro  p e r  dare da bere 
ai due inferm i. Trovandosi oppressa 
dalla fame che fa e lla?  Dice fra  sè: 
la Suora della nostra scuola ci dice
che bisogna ind irizzarci al buon Dio
quando si è nel dolore; ebbene io m' in 
dirizzerò al buon Dio! Gli scriverò una



bella lettera come quella che la m am m a 
mi ha fatto scrivere alla m ia m adrina:
ho ancora della carta  e una  penna.....
Detto fatto. L’ innocente fanciullina 
scrive la  sua lettera, tutta, è vero, im 
bra tta ta  d ’inchiostro, m a ciò non m on
ta, e in  essa dom anda al buon Dio la  
sanità pe’ suoi parenti, un  tozzo di pane 
per se e pe’ suoi fratellini. Poi corre 
frettolosa sino a s. R occo, dove scorge
il bossolo destinato a raccogliere le 
elem osine pei poveri, e credendo esser 
quello il posto delle lettere dirette al 
buon Dio, vi si appressa riguardando 
in torno  se non è veduta. In  questo mo
mento una  rispettabile  signora, uscita 
allora dalla chiesa, si trova dietro la 
povera fanciulla, e vedendola in  quello 
atto, le chiede che voglia fare. La me- 
schinella sorpresa e spaventata si mette 
a piangere, poi racconta  alla dam a la 
sua trista  is to ria , e ne m ostra come 
prova la  le ttera  che voleva inviare al 
cielo. La buona dam a la consola, e 
prendendo la lettera, le prom ette d’in 
caricarsi di farla giugnere al suo de
stino. Ma, aggiunge subito, ci hai tu



messo il tuo indirizzo per ricevere 
la risposta? N o , rispose la fanciul
la ;  mi hanno detto che il buon Dio 
ve de tutto. —  Ti fu detta la verità , 
m ia cara, disse la dam a sorridendo; 
ma chi egli incaricherà  di risponderti 
non ne saprà forse come lui. Allora 
la ragazzina le indicò il sito del suo 
povero alloggio, poi tu tta  lieta tornò 
al letto de’ suoi parenti. Il m attino se
guente, levandosi, ella trovò alla sua 
porta u n ’im m ensa cesta contenente 
robe da uomo, da donna, da fanciullo, 
lingeria, zuccaro, danaro, il tutto ben 
aggiustato sotto una gran  carta che 
d iceva : « R isposta del buon Dio. » E 
qualche o ra  d o p o , un  medico venne 
a visitare i poveri am m alati. Così se 
la  lettera non era salita m aterialm ente 
in  cielo, era p e r altro stata realm ente 
ricevuta da uno de’ suoi angeli.
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